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Antivigilia elettorale 

L'ARTE Dl INDURRE 
AL SUICIDIO· 

LA LOTTA Dl CLASSE 

Inoece di lasciarsi indurre a 
piangere sui «diritti dell'uomo e 
del cittadin'o» violali, o a riboUire 

.· di sdegno in una nuova ondata di 
teutojobia (quasi cbe il «suicùlio 
di Stato» fosse una novità o un 'ec­ 
cezione, qui ria noil), i proletan· 
traggano dalla tragica vicenda del 
g,uppo Baader-Meinhof - la 
«morte per ineriia» di Hol{er due 
anni /a, il «suicidio» di Uln'ke oggi 
- la decisiva conferma di una legge 
la cui validità emerge da/ banco âi 
prova di un secolare sti/1,ëidio di 
sangue: la gran 11irtù della demo­ 
crazia, que/la che, iJ differenza del 
fascismo, la rende incredibilmente 
stabile e capace di mille reincar­ 
nazioni, è l'erse di sbarazzarsi 
deU'a1111ersario non uccidendolo, 
ma convincendolo ad uccidersi. 

Lo fa, come si con11iene tJl/a sua 
natura proves.rist(I, in carcen· mo­ 
deUo: è essa stessa un gigantesco 
carcere-modello, pavimentato al 
/inole_um, tirafo qffotidianament(f 
a luçii)o,formto dt elettrodo-mesh­ 
ci dernier-cri., illuf8i'{IJIP giom(! · e 
~otte, iuartUt(> a ."'!sta ,fa mille 
cordom conc~tnct dt «forze 
deU'ordine» ma · senza /)resswni 
'cfuctte; anzi con discrezione, 
petfino con garbo, in putJta di 
pie.di e in guanti di 11elluto, ne/ 
pieno rispetto dei!e leggi «umane 
e divine». Lo ft1 con ra/finatezza 
tanto maggiore, (Juanto più l'ap­ 
parato proilutti110 · su/le cui fonda­ 
ment11 poggia è di11enuto masto­ 
dontico e, ne/la stessa misura, 
troppo delicato ne/la connessione · 
rigorosa e nell'interdt'pendenza 
inesorabile dei suoi meccanismi 
per tollerare anche solo il gesto 
isolato di pocbi ribelli; lo fa con 
decisione tanto più fredda, quan­ 
io Più si riempie tli «socialit?J» e si 
pavesa di colori «di sinistra» (il 
primo carcere-modello, onore e 
vanta del progresse democratico, 
11ide la luce sotto la repubblica 
frontepopolar_esca di Spagntfi er'! 
senza iJubbio un morleno il 
carcere in cui lo stalinismo «seioi­ 
dô»; prima ancor.tJ di stermin11rli; 
gli uomini della Vecchia Guardia 
bolscevica), quanto più la ruota 
degli in11estimJJnti di capitale si 
unge di pro1111idenze e pre11idenze 
ri/ormistiche. E il seo carcere è cosi 
eHiciente ed esem:plare, che, dopo 
due o qtlllltro anni dt' felice ·isola­ 
mento fra le sue nitide paretz: 
l'ospite «si convince» di non poser 
proprio fer altro cbe impiccarsil 

Ulrike Meinhof «si è ucasa»: il 
principio rie/la Jibera scelta è 
rispettatol Seg1111no il seo esempio 
- sussurrano le siren« democratiche 
- i proletari che la ruos« della cnsi 
capitalistica butta sui lastrico, ai 
qUIJli decurla il srJ/ario e chierie 
ritmi di lavoro sempre più. intensi 
«per uscire da/ tunnel», che invita 
a f~i promotori di ristrutturazio­ 
ni e riconversioni sui/a propria 
pelle, che chiama alla rinunzia tJl/a 
lotta /n~t'pendente di classe per 
(IJsoptrst ne/ dolce letargo della 
pacificazione fra le classi! Nessuno 
ïi costringe: esercitino· il loro 
alibero arbitrio» impiccandosi oo­ 
me individui ma soprattutto, po/i­ 
ticamente, corne classe! Lo eserci­ 
tino a/fidando ai loro «rappre­ 
sentanti sinrill&rJ/i» il comptto di 
indicare all'eco11omi11 nflZionale te 
"priorità necessane», che non 
sono, tlio ne scampi, l'aumento 
forte e generalizZJZto 4ei slllari, la· 
riduzione dell'orario di la11oro, il 
1alàrio integrtl/e ai disoccupati, ai 
pensioflati, ai licenziati, il rifiuto 
dello straordinario, la fine di ogni 
discrimirt4zione " danno 'del 

lavoro femminile e giovanile, ma 
«la d,fesa intransig_ente dei valori 
di democrazia, di libertà e di 
pluralismo economico e politico 
[si bar.li bene: economico e 
politico.~, solennemente sanciti 
dalla Costitezione» (documento 
della Fderazione CGIL-CISL-UIL 
del/'11.5: cfr. «Unità» del 12), la 
lotta a fondo contra chi tenta di 
«crear« una atmosfera dt'paura e di 
intimidazione tale da pregiudicare 
la libertti di espressione e il 
carattere democratico della consul­ 
tazione elettorale», «il cambia­ 
mento profondo degli indt'rizzi di 
politica economica che il futuro 
Parlamento ed il governo dovran­ 
no essere impegnati da/ vota dei 
cittadini»l Lo esercitino autodisci­ 
plinandosi contro la tentazione 
âelle assenze da/ lavoro e ren­ 
dendo possibile una «crescense 
formazione del capitale [questo s'i 
cbe è p_arlar chiaro: pro/etari, aiu­ 
tate ,J capitale a «formarsi» in 

misura crescentel], un più diff11so 1 * 
u#liz.zo. def pro~resso_ tecn_ico,. 
m,g_l,on condtzton, degl, amb,enti 
di leuoro [quasi che la «crescente 
formezion« del capitale» non fosse 
appunto la causa della non meno 
crescente nocivit?J dèll'«ambiente 
di lavoro», o come se si potesse le»! Meçlio 'ancora, lo esercùiso 
concepire un ambiente dt fa11'!ro sottoscnvendo l'articolo 1 • delle 
migliorlllo, in regime capitaltstico, nuooe Teuole della Legge dettate 
che sia diverso, appunto, da un da Giorgio Amendola, in forza del 
carcere-modello,~», a riprov« e quale «la violenza, qualunque 
cioic« dimostraz,one cbe, se «aree. colore· possa assumere, rossa o 
parassit11rie» esistono, non sono t nera serve esclusivamente al fasci­ 
proletari_ if «g~stirle»l. . ; smo.' è obiettivamente fascis.ta> e 

Eseratino il proprio libero arb~-. s'impone inoece ai proletan ;lfa_ 
trio di suicidarsi (le11_11ndo . nobilt. · mati, disoccupati e dfsoccupabili, 
osanna alla democrazt11 che «non I, diseredati e zncolti, il «confronto 
uccide») mer.liante l'accettazione ideale., la «lotta per l'espansi'one 
del Princif?io . sancito non solo culturale e Polittca,, il «dialogo 
dalla Costttuztone 1"a dalla loro civile.! 
rappreientanza siniiactJle secondo. Il carcere di Stammheim ci 
cui è doveroso «sospendere ogm 
decisione di lotta ne/ momento. 
conclusivo della fprossima e bene­ 
detta da dio] campag_na elettora- 
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LA « VITTORIA » DEI 
METALMECCANICI È PARI ALLA 

SCONFITTA DEI CHIMICI 
Con l'accordo dei metalmecca- . misurano in base alla compati­ 

nici la "stagione contrattuale del- bilitâ del sistema che con tanta 
l'industria si è praticamente sollecitudine difendono, non in 
chiusa. L'Italia repubblicana e base alle necessitâ della cla~se 
antifascista tira un sospiro di sol- operaia. Non importa se per essa 
lievo. La campagna elettorale i problemi1 tutti, sono rimasti in­ 
non sarâ turbata dalla visione di soluti, e aggravati dall'inflazione. 
operai in sciopero, di picchet- A distoglierne l'attenzione ci pen­ 
taggi ai cancelli delle fabbriche. serâ il torneo schedaiolo. 
Il pericolo, paventato dal gran Analizziamo qui di seguito i 

· Lama, che si «realizzi una con- punti dell'-accordo, che i bonzi 
giunzione fra iensione sociale e hanno presentato corne una 
politica», sembra proprio fugato. conquista rispetto a quello dei 
Rimane il neo della valan~a di chimici: una maru;rior vittoria do­ 
«no» all'accordo bidone de1 chi- vuta- si pretende - alla «durezza• 
mici e della rurnorosa contesta- 4ell'FLM. In realtà l'unica diffe~ 
zione dei bigs della FLM alla renza è l'aumento salariale non 
FIAT Mirafiori, Rivalta, Lingot- legato alla presenza in fabbrica: 
to, alla Lancia, ecc. ma il peggio sut vantagg10 ottenuto dai metal­ 
è passato. I sindaêati ne sono meccaruc1 hanno indubbiamente 
fieri, i radroni soddisfatti. Il li- . pesato, da una parte, proprio il 
mite de 10% voluto da governo e rifiuto dc:ill'accordo a grande 
padronato per il costo dei con- maggioranza riei maggiori com­ 
tratti è largamente rispettato. Le plessi chimici, dall'altra la com­ 
basi per un superamento, della battivitâ che, nonostante. tutto, 
crisi sulla pelle degli operai sono essi dimostravano. I capoccia 
cosi poste. Il contratto, per lor non ne hanno alcun meritol 
signori, è più che valido: essi lo 

lnvestimenti, occupazlone 

Coerenti con la loro «strategia 
globale» di partecipazfone aile 
scelte governative e aziendali, i 
sindacati avevano posto al centro 
delle piattaforme e al di sopra di 
ogni altra rivendicazione tutta 
una serie di diritti sui controllo 
degli investimenti e dell'uso della 
forza lavoro. Hanno ottenuto solo 
il diritto all'informazione preven­ 
tiva delle scelte aziendali e delle 
loro ~prevedibili implicazioni sul- 
1' occüpazione, suifa mobilitâ nel 
territorio e sulle condizioni am­ 
bientali ed ecologiche». Ma han­ 
no il diritto di cantare vittoria. 
Hanno ragione di dire che il 
passo più importante è stato 
fatto, che il ponte verso l'obietti­ 
vo prefissosi è gettato. Ma è pro­ 
prio qui l'ulteriore sconfitta del 
movimento operaio~ in questo 
coinvolgimento del sindacato nel- 

le decisioni padronali. Non vi ~ 
alcunà conquista - di «maggior 
potere in fabbrica», nessun con­ 
trollo da parte della classe 
operaia, bensl uno strumento in 
ptù di controllo sui/a classe . 
operaia. Il coinvolgimento dei 
smdacati significa infatti e soprat­ 
tutto preventiva valutazione -delle 
conseguenze delle ristrutturazio­ 
ni, riconversiotii, mobilitâ, licen­ 
ziamenti, con il risultato di una 
"riduzione della conflittua/ità» - 
éome gli stessi padroni hanno 
commentato con soddisfazione. 
Il coritrollo perla tanto sbandie­ 
rata difesa dell'occupazione di­ 
venta controllo sulla diminuzione 
dell'occupazione, sull'espulsione 
della forza lavoro.· È la linea 
della cogestione codificata in un 
contratto nazionale, la formaliz­ 
zazione d~ un nuovo balzo in 

avanti sulla strada dell'integra­ 
zione del sindacato entro le ma­ 
glie del sistema economico e 
sociale borghese. 

Assenteismo 
Su questa stessa linea si collo­ 

ca l'accordo sull'assenteismo che a sindacato, con la mistificazione 
che gli è propria, presenta corne 
un «dibattito fra .i lavoratori» de­ 
stinato a portare alla lotta per il 
risanamento dell'ambiente di la­ 
voro e per miffliori servizi sociali. 
In realtâ nell tmpegno del sinda­ 
cato su questo punto si legge che 
esso, mentre «ritiene di dover as-· 
sumere una posizione molto netta 
nei confronti delle forme di as­ 
senteismo cronico e abusivo du­ 
rante l'attivitâ produttiva e du­ 
rante gli scioperi», ritiene «che i 
consig/i di fabbrica e in modo 
particolare i delegati e i gruppi 
omogenei debbano maggiormen­ 
te investirsi di questi problemi 
[ ••• J per deliberare sui/a validità o 
meno dei motivi del/'assenza». 
Insomma dovranno essere gli 
operai a controllarsi a vicenda 
con la supervisione dei rappre­ 
sentanti sindacali. Agli uffici del 
personale non resterâ che l'onere 
di definire che cosa s'intende per 
cronico e abusivo. 

Che non siano. solo queste le 
forme di assenteismo che interes­ 
sano al sindacato, ma sia l'assen­ 
teismo in genera/e, risulta chiara­ 
mente dalla sua ribadita «dispo­ 
nibilitâ a un'intesa interconfede­ 
rale per una diversa distribuzione 
delle festivitâ infrasettimanali e 
delle ferie», per l'eliminazione di 
quei disgraziatissimi ponti che 
sono causa, oltre che dt assentei­ 
smo, di scarsa utilizzazione degli 
împianti, e per· /a massima razio­ 
nalizzazione della produzione. 

Sala rio 
Le richieste salariali, del tutto 

insufficienti giâ all'epoca della 

Dalla strategia della 
tensione alla strategia 
della pacificazione 

«Oggile forze della provocazione si appoggiano a gruppi che hanno 
scelto la 11,a del sabotaggio, del temm'smo, âell'aggressione teppùtica 
sitJ ne/le fabbn'che che nei quartien'. e nei negozi .... I gruppi dt. tem>risti, 
che sono ormai ben indiviâuati da tutto il movimento operaio e demo­ 
cratt'co (ma non ancora dalle autorità competent,) devono essere ùolati, 
estromessi da ogni organizzazione, messine/la condizione di non nuoce­ 
re: tutie le componenti che si richiamano ai vlllori del movimento ope­ 
ra,'o, alla democrazitJ, all'antifi,scismo, de11ono collaborare per raggiun­ 
gere questo risultato al di sopra delle divergenze che le dividono» (Co­ 
municato della Federazione Milanese del PCI, 15. 4. 7 6, dopo l' incendio 
dalla Motta). 

. «La classe operaitJ e le grandi masse della popolazione lavoratn'ce delle 
czttti e ~elle ca"!P_agne han_no dimostrato, ancora una volta, di costitu,re 
un S(!lùlo Pre!ùi~'o del!e lt'be_rtà democratiche, contro i rinnovati e con­ 
vulst tentahvt ~t trasct~~re il Paese, con la violenza, ne/ caos e nell'av­ 
ventura. Questt tenta~tvt1 qlfal_unque cplore cerchino di assumere, si 110/. gono tuttt a fevore de, puz_m df so1111emone fescista. Nello Stato repuhbli­ 
cano, fondato. sui/a C,ostttuzzon~,. la lotta politica e soci'ale de11e essere 
con_d(!tt~ con t meto_d, democr_attc, del confronto ne/ rispetto di lutte /e 
op~mo'!t che accettzno senza nserve iprinci'pi della Carta costituzion4e» 
(Çi1orgto Amendola ne cil Corriere della Sera>, 4.5.76, dopo il 1° Mag- 
gioii comunisti rivolgono un invito a tutti gli itlll,am: ai partiti demo­ 
cratt'ct~ a/le forze sociali perchè la campagna elettorllle si s110/ga co.me un 
granae, civile confronto sui problemi e su/le prospettive del Paese, 
perchè sia garantito l'ordinato Sflolgimento della vita civile e politica, 
esigenza tanto più forte in un momento di grave crisi del Paese. li gover­ 
no deve operare per garanttre l'ordt'ne pubblico democratico, la libertà e 
la sù:urezza dei cittaâim: con una energica azione contro la cn'minalitii e 
la violenza» (Appello della Direzione del PCI, 6.5.76, perle elezioni). 

Cosl (ma è solo un piccolo stralcio), il Panito di Berlinguer, da tempo 
emulo di quello di La Malfa nella corsa al salvataggio della moralttà 
pubblica, s1 è posto all'avanguardia - insieme ai sindacati tricolori - della 
chiassosa e ipocrita camp~na che, 1uendendo un primo spunto dagli 
atti di «sabotaggio> in fabbrica, e di violenza non tanto aile persone 
quanto aile cose (i "negozi", fra l'altro, questi sacrari della "morale" · 
borghese!) e dilagando via via in tutti i settori e le manifestazioni della 
vita associata, va ben oltre il turpe obiettivo immediato della denuncia e 
dell' "isolamento" di veri o supposti "gruppi terroristici" identificati 
in bl'?cco ~ P~[ definizt'one con le squadracce nere, l'e~ mir?-I"e. al traguar- 

i do dt assa.t pm lunga ponata del rtifforzamento det vmc9lt dt collabora­ 
. zione fra.capitale e lavoro già instawati dalle confederaztoni sindacali in 
materia di contratti. Il grave problema per il PCI, in quest' ottica, non è 
più soltanto di ottenere che gli operai si prendano a carico la sal­ 
vaguardia e addirittura lo sviluppo degli invescimenti a pro' di lor 
signori, ma (se ci fermiamo, !=Orne vogliamo fermarci qut, a questo 
particolare della campagna '' moralizzatrice' ') di avviarli - con il 
concorso delle giunte rosse, degli organi sindacali centrali e periferici, 
delle delegazioni parlamentari, e in stretta collaborazione con ministri e 
prefetti - a vegliare come poliziotti 110/ontari sulle incarnazioni materiali 
e fisiche del capitale: git impianti, i macchinari, i fabbricati in cui si 
consuma la loro vita; e, per logica deduzione, le stesse istituzioni poli­ 
tiche e sociali che ne sono il presidio; il grave problema è di predisporli a 
rinunciare ad ogni autonomia di classe per non essere che un' appendice 
del dominio di classe borghese, offrendosi per giunta di proteggere 
gratù questo apparato di dominio corne già li si è predisposti a sacrificare 
una parte del salario (e una pane crescente, dato che l'inflazione non 
mostra la minima intenzione âi .... decrescere) aile esigenze "superiori" 
dell 'economia nazionale. 

Ail' urlo di: cA mone la strategia della tensione ! >, si lavora in somma a 
ritmo accelerato affinchè viva la strateg,a deUa distensione e pacifica- 
zt'one fra le classi l. . · 

Nessuno meglio di Giorgio Amendola poteva teorizzare questo solen­ 
ne invito all'autocastrazione del movimento operaio. Troppo abile _per 
escludere a priori che negli episodi di sabotaggio vi sia (corne in quakhe 
caso è teoncamente possibile) una componente di crabbia proletaria>, e 
non tanto digiuno dt storia delle lotte dt classe da ignorare che il proble-­ 
ma per il partito marxista, se esiste, è di «trasformare la rabbia in collera 
organizzata, in volontà associativa>, egli arriva a tanto unicamente per 
concluderne che questa trasformazione consiste non già -orrore!- nelpre­ 
parare la classe all'esercizio di quella violenza organizzata e colletti11a 
che è la rivo~u~ione, ma.proprio tJI cont!ario, nelreducarl?t a lottare cper 
un'egemoma ùleale e culturale» (matenale no, d10 guardt!) nel paese, e 
cper la conquista democratica della maggioranza»; il che significa, nel 
primo caso, porle un obiettivo che non potrà mai raggiunger~ prima di 

(continua a pag. 6) 

piattaforma, sono diiVënute ancor 
più irrisorie dopo la svalutazione 
della lira e l'aumento dell'infla­ 
zione; ciononostante, i sindacati 
non solo si sono rifiutati di ri­ 
valutarle, ma alla finna dell'ac­ 
cordo le hanno abbassate ulte­ 
riormente: la richiesta di 30.000 
di aumento salariale si è ridotta a 
25.000 fuori minimo sindaca/e 
(fatto senza precedenti nella sto­ 
ria dei C.N.L.), quindi Senza 
incidenza sugli scatti di anziani­ 
tâ, indennitâ di cottimo, ecc.;. 
esse saranno messe sulla paga 
base assieme alle 12.000 lire della 
contingenza solo a maggio del 
'77, melitre il conJtlobamento, dei 
103 punti di corttmgenza nel mi­ 
nimo sindacale è addirittura 
rimandato al 1 ° gennaio '79, cioè 
alla scadenza del contratto di 
lavoro. 

La beffa si conclude con l'una 
tantuin: 30.000 lire dopo 4 mesi 
di lotta e circa 100 ore di scio­ 
perol 

Orario di lavoro 

La mezz'ora di mensa pagata 
per i turnisti viene rimandata al 
luglio '78, con possibilitâ di slit­ 
tamento in caso di "difficoltâ 
tecnico-organizzative delle azien­ 
de», ma soprattutto con l'impe­ 
gno ad «esaminare le modalitâ di 
attuazione che consentano il 
mantenimento dei livelli esistenti 
di attivitâ e di utilizzazione degli 
impianti», cioè a condizione di 

(continua a pag. 2) 
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L'arte di indurre 

gmzrda da tutte le finestre della 
società borghese: sirato a lucido, 
funziona!e, splendente di !uci, 
dotato di tutti i comfort, primifra 
tutti q11elli della corda e della bara 
gratis. l chimici sono stati «suici­ 
datio firmandone il contratto 
giusto giusto alla vigilia della 
[est» del 25 Apnle; i metalmec­ 
cenici. ripetendo l'operazione giu­ 
sto gi11sto all'albâ del Primo 
Maggio;gli strascichi di quei con­ 
tratti, le avvisaglie delle nuove 
trattative, le possibi!i lotte, verran­ 
no siienziosamente «suicidati» 
chiamando i proletari a/le urne in 
nome di un «rinnovamento» gene­ 
rale degli uomini e delle cose, 
sotto !o spauraccbio della «strate­ 
gia della tensions», ne/ segno di 
scandali risanatori della vita pub­ 
blice, perfino ne/la luce della con­ 
cordia nazionale novellamente ri­ 
composta da/ terremoto ne/ Friuli 
e dall'orgia di retonca cbe proooi­ 
denzialmente l'accompagna (non­ 
chè di palleggiamenti di respon­ 
sabilità in vissa di una messe di 
voti agli uomini «dalle mani 
nettes), o nell'incubo di una 

ennestma caduta di Noszra Sorel/a 
Lira. 
Ne uscirâ un «govemo delle 

sinistre, costituito âai partiti del 
mooimento operaio e senz« com­ 
promessi con la Democrasia Cri­ 
stiana» (con lo Stato è lecito, 
naturalmente; con i «partiti del 
mooimento operaio» che sono, per 
lunga o recense tradizione, «l'a!a 
sinistra della borgbesia», a mag­ 
gior ragione); -«una forza cbe abbia 
una netta carasterizzezione n·volu­ 
zionaria [ve l'immaginate, un 
PCI. un PSI, un PSDI «n·volu­ 
zionari» ?J e cbe, al tempo stesso 
[oh, miracoli della dialettican 
sappia co1Tettamente operare per 
la unitii del movimento operaio», 
cioê per l'unitii fra «area rivolu­ 
zionaria» e «area riformista», come 
vorrebbe la recentissima scoperta 
del regime democratico, la coali­ 
zione PDUP-AO-LC all'etichet­ 
ta della «Democrazia Proletaria»? 
È possibile. Allora, una volta di 
più, sarà il sui'cidio della «carat­ 
terizzazione rivoluzionaria» a 
faoore della «unità del movimento 
operaio»; la sociesâ sarà pulita, 

funzionale, produttiva_, ordinata, 
non-assentetsta, non-vzolentà, tale 
da uttlizzare tutte le risorse lasciate 
improduttive da/ rinunciatario 
capitale; un csrcere alla Schmidt - 
con la benedizione della «nuova 
sinistre» come reggicoda. È impos­ 
sibzle? Ci penseranno i nuovi reg­ 
gitori (magari . . . . Agnelli) rinasi 
al sole dell'efficienza produttiva, 
dell'onestii personaie, del decoro 
pubblico, e, manco a dirlo, 
dell'amor pattio. 
Peri comunùti degni di qeesto 

nome, il carcere - il fourienano e 
marxiano «bagno penale» - del 
capitalismo, mode!lo o non mo­ 
dello, democratico o fascista, va 
infranto: bisogna prepararsi ad 
infrangerlo. Oggi a maggior ragio­ 
ne di ieri: o preparazione eletto­ 
rale, o preparaztone rivoluziona­ 
ria! Lasciamo cbe gli strategbi di 
una «rivoluzionaria via di mezzo» 
seppelliscano i loro nati-morti: 
nessuna tregua alla lotta di classe! 

È questo il senso - attivo, non 
purarnente negativo; sostanziale, 
non formale - del nostro radicato 
astensionismo. 

La evittoria» dei metalmeccanici 
quell'aumento della produttività 
e quindi di intensificazione del 
lavoro che il padrone chiedeva e 
chiede in cambio. 

Nessuna riduzione per gli ad­ 
detti aile lavorazioni a caldo, 
mentre per i siderurgici si ricon­ 
quista la giornata di riposo com­ 
pensativo ogni otto settimane di 
lavoro effettivo ... già «conquista- · 
ta» nel C.N.L. del 1912. 

Straordünarrüo 

La riduzione di 20 ore, che 
porta il limite massimo dello 
straordinario fra 150 e 210 ore (a 
seconda dei settori e salvo tutte le 
eccezioni), lascia immutata la 
possibilità per le aziende di farvi 
ricorso nei casi di necessità in 
maniera indiscriminata. 
Anche questa è una dimostra­ 

zione di quale effettiva volontà di 
difendere l'occupazione abbiano 
i sindacati. 

Mobmtà 
È stata accolta senza difficoltà 

la richiesta di passaggio dalla 1 a 
alla 28 categoria al compimento 
del 18° mese (non costa prati­ 
camente nulla, perchè interessa 
un· numero marginale di lavora­ 
tori). Quanto al passaggio dalla 
28 alla 38 categoria, per il quale 
f~ richiesta era che fosse automa­ 
ticoper tutti dopo 20 mesi, l'ac­ 
cordo prevede il passaggio degli 
addetti alla produzione dopo 4 
anni, sempre che «gli impedi- 

menti frapposti allo sviluppo 
professionale» non siano dovuti a 
«mancata utilizzazione degli stru­ 
menti di sviluppo professionale 
messi a disposizione dall'azien­ 
da»; vale a dire, sempre che gli 
operai dimostrino la massima 
diligenza. 

Ambüente di lavoro 

L'istituzione di un registro 
generale dei dati ambientali, di 
un registro dei dati biostatistici 
(assenteismo per malattia e infor­ 
tunio), del libretto sanitario e di 
rischio individuale, se da una 
parte puô apportare alcuni van­ 
taggi per gli · operai addetti a 
lavorazioni nocive, dall' altra co- 

. stituisce soprattutto un ulteriore 
strumento di control/o del/'assen­ 
teismo. 

Appalto 

I sindacati hanno ripetuto a 
danno dei lavoratori degli appalti 
la beffa del '72: dalla richiesta 
dell'assorbimento da parte dell'a­ 
zienda appaltante di tutti i lavo­ 
ratori degli appalti continuativi 
«comunque impegnati a pieno 
tempo e nella stessa impresa», si 
è passati a «concordare» la condi­ 
zione preesistente. 

* * * 
All'opportunismo sindacale, 

nel suo ruolo di agente della bor- 

ghesia in seno al proletariato, 
spettava di contenere entro il li­ 
mite della compatibilità dell'eco­ 
nomia nazionale le rivendicazioni 
operaie, e di mantenere le lotte 
nell'ambito della legalità e del­ 
l'ordine costituito. Il compito ê 

per il momento assolto; ancora 
una volta la regia opportunista 
ha dettato il copione: una piatta­ 
forma imposta che gli operai 
«non capiscono», che istintiva­ 
mente non sentono propria; 
scioperi al contagocce, superarti­ 
colati, che sfiancano iIavoratori: 
campagna infamante contro 
chiunque nelle fabbriche tenti di 
alzare la testa; trattative conti­ 
nuamente dilazionate che semi­ 
nano la sfiducia; sondaggio attra­ 
verso assemblee del punto di ras­ 
segnazione raggiunto dai lavora­ 
tori; «stretta finale» con trattative 
ad oltranza, comunicati, smenti­ 
te e controsmentite; l'annuncio 
della vittoria sempre a fine set­ 
tirnana (i giorni festivi servono a 
far sbollire la rabbia); assemblee 
con «approvazione plebiscitaria» 
ecc. · 

Ma il copione non ê stato 
rispettato al 100%. In molte oc­ 
casioni gli scioperi . articolati, 
delle due ore, si sono trasformati 
spontaneamente in scioperi di 
uno, due giorni consecutivi; il 
movimento ê sfuggito qua e là al 
controllo sindacale; moite assern­ 
blee hanno detto «no» in maniera 
plebiscitaria: in quasi tutte, gli 
operai hanno manifestato il loro 
distacco e la loro sfiducia con la 
diserzione. 
Il nostro compito ê lavorare af­ 

finchè il dissenso alla linea sin- 

LE ASSEMBLEE PERIL CONTRATTO 
ALLA FIAT 

Se dessimo retta alle sratistiche, ai 
fatti interpretati in base al numero 
delle mani alzate per respingere l'ac­ 
cordo contrattuale alla Fiat, dovrem­ 
mo concluderne che gli operai sono in 
stragrande maggioranza soddisfatti. 
All'assemblea del mattino a Mirafiori 
Carrozzerie, per esernpio, solo un cen­ 
tinaio di voti contrari su 12.000 
presenti hanno amareggiato Trentin; 
nello stesso momento, aile Meccani­ 
che, Benvenuto riusciva a contenere i 
no a 23 su 10.000. Negli altri 
stabilirnenti, stessa situazione: Ferrié­ 
re, 8 contari su 4.000; Rivalta matti­ 
no, 10 su 8.000, e pomeriggio 20 su 
6.000; alla Lancia (gruppo Fiat) meno 
di 200 no su 8.000 presenti sia a, Tori­ 
no che Chivasso; Mirafiori Meccani­ 
che, porneriggio, 30 no su 10.000. 

Ë facile capire che questa unanimità 
nel consenso su un contratto che nes­ 
suno sente poggia · proprio solo su 
numen cbe non vogliono dir nul/a. 
Ma sarebbe altrettanto errato credere 
(o far cre,4,s;re) che i clamorosi episodi 
<li contestazione avvenuti quasi dap­ 
pertutto 'alla Fiat dirnostrino una seria 
e vigorosa rcazione della classe operaia 
alla politica opportunista, almeno 
nelle forme dalla parvenza più 
radicale. 
., Un effetri, Trentin alle Carrozzerie 
'non ha potuto parlare per almeno 
·î::iuindici minuti, e cosl aile Meccani­ 
che, dove urla, rumori e fischi lo 
hanno sovrastato per ben quaranta 
rninuti. Bentivogli non ê quasi riusci­ 
ro a parlare alle Carrozzerie (po­ 
meriggio) e in alcuni posti l'assembles 
ê stata talrnente edisturbatas che le vo­ 
tazioni non si sono potute tenere (Spa 
Stura, Lancia, Lingotto, pomeriggio). 
Ma da questi episodi è pura dernago­ 
gia dedurre, corne fanno i gruppi, che 
la classe lavoratrice abbia decisamente 
irnboccato la strada della lotta per i 
propri interessi contre le indicazioni 
dell'opporrunisrno. Questo sarà il 
risultato non solo dell' acuirsi delle 
condizioni giiJ ora presenti, ma 
dell'assunzione, da parte dei 70.000 
della Fiat di Torino e, accanto ad essi, 
degli altri opérai. o almeno di una 
gran parte di essi, dei più elernenrari 
strumenti della lotta di classe, ribaditi 
dalle avanguardie e ignorati dai grup­ 
pi. Oggi tutti questi terrnini (avan­ 
guardie, masse) sono cosl frusti, che ê 

difficile ricondurli al loro vero signifi­ 
cato; ma, se un giorno si dovrà supe­ 
rare la fase dei cento che «contestano•, 

• dei diecimila che assistono pie ni di 
confusione e di rabbia e dei venti che 
votano in una parodia di meccanismo 
democratico in cui si assimila il no alla 
provocazione, e poi si chiede il voto 
solo per il no, ciô avverrà attraverso la 

dacale, manifestatosi fra gli 
operai più combattivi, si cristal­ 
lizzi nella lotta dentro e fuori i 
sindacati alla politica di collabo­ 
razione fra le classi svolta dall'op­ 
portunismo sindacale, nella con­ 
vinzione che ê impossibile difen­ 
dere anche solo le condizioni di 
vitae di lavoro della classe opera­ 
ia senza spezzare i vincoli che la 
subordinano alle sorti dell'econo­ 
mia nazionale. 

Subito dopo la firma del contralto, e in vis ta delle assemblee di fabbrica che padronc, e la rinuncia a qualsiasi rivendicazione salariale per i prossimi tre anni. 
dovreb6ero ratificarlo, i nostri gruppi sindacali e di fabbrica di lvrea hanno dtf La beffa si conclude con l'una tantum: 30.000 lire dopo 4 mesi di lotta e circa 
/uso 11 seguente volanlino: 100 ore di sciopero! · 

Lavoratori, Compagni! 

Dopo quello degli edili e dei chimici, anche l'accordo bidone dei metalmec­ 
canici è stato raggiumo. Tre delle maggiori categorie sono cosl. .. sistemate e gli 
stessi padroni non nascondono la loro soddisfazione: le basi per il superamento 
della crisi sull:l pelle degli operai sono gettate. Tutti, governo e padronato, par­ 
titi e stampa borghesi non possono che dare atto ai sindacati - ed essi se ne van­ 
tano - del loro senso di responsabilità, e gli riconoscono di essere riusciti ad im­ 
brigliare '$"rilsi'âsi'.spinta .di classe. 

·· Dopo la' •;ràè~'ëra'tita''.· imposizione della piattaforma, dopo scioperi su­ 
perarticolati'die hânrto divisd e sfiancato i lavoratori, i sindacati chiudono la far­ 
sa con l'inchino aile esigenze della nazione, cioè alle esigenze padronali paluda­ 
te con il tricolore. Il limite del 10% di costo dei contratti imposto da governo e 
padronaco è stato largamente rispettato. Persino le già irrisorie richieste salariali 
poste nella piattaforma, che inflazione e svalutazione avevano reso ancôra più 
insufficienti, sono state ridotte al tavolo delle trattative. 

Per mesi e mesi i sindacati ci hanno fatto lottare per un aumento salariale di 
30.000 lire, più il conglobamento sui minimo dei 103 punti della contingenza 
maturati al 31 gennaio '75 e delle 12.000 previste dall'accordo del febbraio '75. 
Oggi ci chiedono di accettare 25.000 lire, per un anno addirittura fuori paga ba­ 
se, e rimandano i conglobamenti parte al 1977, parte al 1979. -La riduzione del- 
1' orario pêr i turnisti è rimandata a luglio del '78. La riduzione dello straordina­ 
rio annuo è ridicola e lascia di fatto cana bianca aile aziende. 

L'accordo sugli investimenti che, secondo i sindacati, rappresenterebbe la vit­ 
coria politica più importante perchè garantirebbe l'occupazione, è un falso evi­ 
dente: non canto perchè la "conquista" consiste nel diritto ... all'informazione, 
quanto perchè, nei fatti, la disoccupazione e la cassa integrazione aumentano e 
aumenteranno ancora di più in futuro. Valga per tutti l'esempio della Fiat (cassa 
integrazione gestita con i sindacati) die .ann~ncia la riduzione ufficiale di 4.000 
dipeodenti in u~ anno. . i · . ; . . •. i . 

Complecano 11 quadro del trad1mento smdacale l'accordo sull'assente1smo, 
rnn cui i sindacati si impegnano, anche formalmente, a fare i cani da guardia del 

Proleteri, Compagni 

I sindacati ci presentano la firma di questi contratti corne una vittoria politica 
perchè essi saranno informati delle decisioni padronali: vittoria politica per la 
burocrazia sindacali, ma per la classe operaia questo significa - e gli accordi lo 
dimostrano - che i sindacati partecipano sempre più alla gestione del sistema che 
ci sfrutta. 

Di fronte a un contratto inaccettabile sotto tutti i punti di vista, la nostra ri- 
sposta deve essere quella dei chimici, che a grande maggioranza hanno rifiutato 
l'accordo. 

L'aumento costante del costo della vita, il peggioramento delle condizioni di 
lavoro, la disoccupazione crescente impongono, sempre più urgentemente, forti 
aumenti salariali, drastica riduzione della giornata lavorativa, garanzia del sala­ 
rio agli operai in c.i., sospesi o licenziati, sussidio ai disoccupati adeguato al 
costo della vita, parità normativa effettiva fra operai e impiegati e rifiuto della 
validità triennale del contratto, corne di qualsiasi scadenza prefissata, tanto più 
quando la crisi erode giorno per giorno il potere d'acquisto dei salari. 

Ma per raggiungere questi obiettivi è indispensabile imporre, contro i metodi 
della trattativa a tutti i costi e dello sciopero articolato, lo sciopero generalizzato 
a tutte le categorie, senza preavviso e senza limiti di tempo. 

Lavoraton, Compagni! 

Ancora una volta i sindacati ci hanno )>reparato la sconfitta. Noi dob.biamo 
saperne tirare la lezione. La difesa dei nostri veri interessi è possibile solo con la 
lotta a fondo contro il padronato e il collaborazionismo sindacale. Non potremo 
difendere le nome condizioni di vita e di lavoro senza spezzare i vincoli che ci 
subordinano aile sorti dell'economia nazionale, vincoli che sindacati traditori e 
falsi partiti operai rafforzano nella loro veste 4i servi fedeli del padrone. 

Perla lotta di classe! 
Contro il collaborazionismo! 

sconfitta anche della pura e semplice 
«contestazione•, che al preciso pro­ 
gramma dell'opportunismo non op­ 
pone aitre che il tentativo di miglio­ 
rarne il programma. 

Chi di grazia, per mesi e mesi è 
andato davanti ai cancelli, ai cortei, 
aile manifestazioni, ripetendo il ritor­ 
nello contro il governo Moro, per il 
governo delle sinistre, per l'articola­ 
zione delle lotte, per gli investimenti 
che faranno aumentare 1' occupazione, 

· se non i gruppi? Chi d'altra pane, se 
non gli stessi gruppi, ha abbandonato 
negli ultimi tempi la rivendicazione 
dei foni aumenti salariali e della dimi­ 
nuzione dell'orario? Chi, con la diffu­ 
sione dei primi accordi degli edili e 
dei chimici, ha indirizzato tutta la sua 
capacità di agitazione verso una critica 
puramente avvocatesca dei punti 
sottoscritti dai bonzi? Certo, la critica 
dei singoli punti di un contratto 
bidone va fatta, corne la facciamo noi, 
per dimostrare che i dirigenti sindacali 
non solo hanno un programma antio­ 
peraio, ma non sono neppure in grado 
di sostenere fino in fondo il minimo 
di concessioni ai proletari introdotte 
per non perdere del tutto la faccia. Ma 
che dire, tanto per fare un esempio, di 
un'Avanguardia Operaia che affigge 
ai cancelli della Fiat dei manifesti in 
cui si giudica non del tutto negativo 
l'accordo dei metalmeccanici perchè 
non si è ceduto sullo scaglionamento e 
si è ottenuto l'importante risultato 
politico di conoscere le decisioni d' in­ 
vestimento, ecc.? 

Il giorno stesso delle assemblee 
sopra citate, all'uscita dei turni, 
capannelli di ex-extraparlamentari 
litigavano tranquillamente sulla que­ 
stione delle liste elettorali di fronte 
agli sbigottiti operai che avevano lo 
stomaco di fermarsi ad ascoltarli. Non 
sembri una sterile polemica o un pet­ 
tegolezzo. Di fronte al pesante 
randello che la borghesia si appresta a 
calare ancor più duramente sulla 
schiena del proletariato, ogni defezio­ 
ne, ogni mossa anche minima tesa a 
distogliere l'attenzione della classe 
operaia dalla necessitil di lottare sui 
te"eno di classe equivale a schierarsi 
con l'avversario. 

Che significato hanno, 'specialmen­ 
mente alla Fiat le titubanze nel 
denunciare l'opponunismo corne a­ 
gente della borghesia nel movimento 
operaio? Eppure proprio qui più che 
altrove sia il PCI che i sindacati 
hanno proceduto con mano pesante: i 
motivi di un' agitazione immediata, se 
non di carattere più vasto, sarebbero 
offerti' Il bell' e pronti dalla cronaca 
quotidiana della vita di fabbrica. 

«La Stampa> di Angelli (7 / 5) pub­ 
blica, col resoconto delle assemblee 
per la firma del contratto, le parole di 
un sindacalista indignato che, ricor­ 
dando gli episodi di violenza e intol­ 
leranza nel corso di manifestazioni e 
conei, spiega corne «parecchi elementi 
negli ultimi tempi abbiano perduto 
l'incan'co di delegato» in seguito alla 
revisione in atto dei consigli di fabbri­ 
ca. Mancanza di copenura sindacale, o 
addirittura segnalazione esplicita, 
vuol dire vita dura, trasferimenti, e a 
volte, corne è già accaduto, licenzia­ 
mento. C'è a questo proposito un 
documento di valore operativo, diffu­ 
so dalla FLM dopo i fatti di piazza S. 
Carlo.(comizio di Storti contestato), di 
cui abbiamo già parlato nel nostro 
giornale. Ma potremmo fare decine 
di esempi, che vanno da[ pedina­ 
mento del delegato combattivo da 
pane del sindacalista, fino al pestag­ 
gio del delegato che vuole andare al 

microfono per esprimere il suo 
dissenso (assemblea del pomeriggio 
aile Meccaniche, di fronte a 10.000 
operai, presente Trentin); dalla raman­ 
zina ail' operaio assenteista fino alla 
preparazione delle squadre di vigi­ 
lanza dei beni patrimoniali del boss 
contro il «terrorismo•. Ebbene. si ha la 
faccia, da parte di A.0 e compari, di 
associarsi al piagnisteo opportunista 
(proprio il giorno delle assemblee, 
pochi minuti dopo l'uscita del 
secondo turno, si alzavano da un 
capannone le gigantesche colonne di 
fumo di un altro sabotaggio) per 
giungere fino ad approvare le squadre 
di guardia fianco fianco del guardione 
e del poliziotto! Oppure, corne la sini­ 
stra «Repubblica•, si gareggia con la 
tanto criticata (un tempo ... ) «Unitàio 
nel compiacersi del fatto che, nelle 
assemblee, i bonzi «sono riusciti ad 
aver ragione del manipolo di disturba­ 
tori, ne/ quale si sono trovati strana­ 
menti accomunati esponenti di L. C., 
uomini del Sida, imboscati dalla 
Cisnal e noti crumiri», salvo poi 
mettersi a posto la coscienza con 
generiche proteste contro la campagna 
denigratoria a base di calunnie e 
insulti grossolani lanciati a chi osa 
«dissentire> ! 

La potenzialità di lotta esistente 
nell'enorme concentrazione operaia di 
Torino è, sl, umiliata dall'azione 
dell'opportunismo ufficiale; ma un 
forte contributo alla bisogna è anche 
dato dalla· confusione terri bile che i 
gruppi seminano. La sfiducia e la 
diffidenza verso tlltto e verso tutti, 
inoltre, impedisce la diffusione del 
programma di classe, il cui discerni­ 
mento in questa babele diventa 
problematico per chiunque, anche 
singolarmente preso; figuriamoci se si 
parla poi di acquisizione a livello di 
classe! Ora, le violente convulsioni che 
scuotono questa società in agonia 
porteranno deterministicamente alla 
convergenza tra movimento reale e 
guida rivoluzionaria, se questa avrà 
lavorato a dovere fra la massa operaia; 
ma, molto prima che ciô accada, già 
ora, si profila una ben chiara conver­ 
genza tra le forze storiche preposte 
allo schiacchiamento del mov\mento 
stesso, opportunismo corripreso: la 
nostra battaglia è quindi uno scontro 
su tutti i fronti, o non è nulla. Agnelli 
dice che «è necessario uscire dall'at­ 
tuale condizione di confusione politi­ 
ca e mandare avanti adeguate ri/orme 
delle strutture e delle istituzioni», e 
che «ti sistema dei partners politici, 
sostanzialmente incapaci di unitil di 

. governo, privi della volontà politica di 
realizzare la modernizzazione del 
paese» va buttato a mare. La classe 
imprenditoriale «ha disdegnato di /are 
politica e ha delegato la responsabtiitil 
di gestire il paese»: questo - spiega il 
superboss - non deve più accadere; e, 
per un'edizione anni '80 del New 
Deal in ltalia, occorre un'edizione 
non meno aggiornata della guardia 
civile e del sindacato asservito: «Le 
ultime negoziazioni hanno dimostrato 
che si vuole restare ancora in ambiti 
responsabili e civili. Perla prima volta 
sono stati accettati impegni sull'assen­ 
teismo, sui/a produttivitil e sui/a con­ 
trattazione articolata a livello azienda­ 
le» (discorso ail' Assolombarda, in «La 
Stampa•, 5/5/76). 

In verità, l'impegno è serio e leale; 
chiedetelo a coloro che sono capitati 
fra le mani del servizio d 'ordine picci­ 
sta e sindacale nella fabbrica del sud­ 
detto presidente-uscente della Confin­ 
dustria! Ma, è chiaro, non basta 
ancora .... 

Le vie .della Provvidenza 

«Le calamità placano le passioni politiche», scrive il Corriere della Sera 
del 13. V, osservando compiaciuto che in ltalia, dove nei mesi scorsi «cre­ 
sceva la radicalizzazione politica, si delineavano schieramenti contrappo­ 
sti, mentre aumentavano anche, e in misura notevole, gli atti di guerri­ 
glia>, la sciagura del terremoto ha «riattivato la solidarietà collettiva» pla­ 
cando i bollori di parte. Se insomma «fa campagna elettorale è una istitu­ 
zione sostitutiva della guei'ra ed ÎJa va/ore sociale proprio perchè è cosl», 
un sisma recita a maggior ragione questo ruolo provvidenziale: • cento di 
questi giorni?, sembra dire l'articolista, F. Alberoni. 

In realtà, per la democrazia le strade della provvidenza possono essere 
qualche volta oscure, ma sono in ogni caso sempre saluttfere. Se non c'è 
l'inondazione, ci pensa il terremoto; se non crollano le case, crolla la lira; 
se le calamità naturali tardano, sotto con una bel/a calamità morale; se 
questa non viene, saltano fuori le elezioni, e tutto fila via corne l'olio, 
solidaristicamente, patriotticamente, idealisticamente. 

Di che ci lamentiamo ancorà, cittadini del paradiso democratico? 
Perchè mai versare lacrime sui morti o sdegno sulla mancanza di 
attrezzature per i vivi? L'importante èche si salvino la Patria e le sue isti­ 
tuzioni: e corne si salvano! 
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LA REGOLA ASSOLUTA AMENDOLA-TURATI: 
<< L'ANTIFASCISMO >> CHE DISARMA IL PROLETARIATO 

Dopo il trambusto suscitato nel 
tranquillo pollaio degli storici 
uffictali dalla Interuista sui fom~ 
smo di Renzo De Felice (Bari, 
197?), lo «srimolo storiog~coi> 
ha ncevuro nuovo impulse dall In­ 
te111ista sull'antifascismo di Gior­ 
gio Amendola (ibid, febbraio 
1976). 
Un segno dei tempi ë indubbia­ 

mente questa riproposizione del 
fascisme e, per converse. del­ 
l'antifascismo, all'artenzione di 
un pubblico che aveva imparato 
sui Iibri e dalle rnolteplici voci 
della grande orchestra dei mass 
media a identificare il fascismo 

· con una triste parentesi folclo­ 
ristica, frutto dell'arretratezza piû 
o meno borbonica dell'Italia, e 
l'antifascismo con la sua piû pura 
-anzi unica- negazione, vale a dire 
la Democrazia e il Progresso che 
per definizione l'accompagna; 
I'antitesi era chia.ra: piû cresce uno 
di quesci due elementi, più cede 
l'altro. la ricerta era dunque pari­ 
menti data, e dai tempi dei 
tempi: volete sconfiggere il fasci­ 
smo? gonfiate la democrazia. 

La storia combina spesso alcuni 
pasticci che mettono in grande im­ 
barazzo i suoi interpreti. Tutto 
l'armamentario ë sraro vôlto, 
quasi senza eccezione (e, per le 
forze che contano, certamente 
senza alcuna eccezione), alla co­ 
struzione della democrazia, e ci 
troviamo nella situazione d'essere 
appestati piû che dal fascismo dal 
rnostro «democratico»: le estimma­ 
te» del fascismo, la politica perso­ 
nalistica, paternalistica, burocrati­ 
ca, gli aspetti folcloristici, la fra­ 
terna unione dell 'apparato statale 
con gli interessi economici della 
grande industria e della finanza 
(nell'Interesse «di tutti gli italia­ 
ni», che sono tutti nella stessa 
barca), il famigerato parassitismo 
(abbasso la rendita!), sono dolce­ 
mente trapassati dal fascismo alla 
democrazia. che, gonfiando se 
stessa in mezzo al mostruoso gon­ 
fiamento della macchina della· 
produzione e dello scambio delle 
merci e delle chiacchiere - indi­ 
speosabili per il Eunzionament.o .di 
tutta la baracca · ha gonfiato an­ 
che rutte queste estimrnate», e si 
trova oeil' imbarazzante situazione 
di doversi egiustificare davanti alla 
stona». 

Da ciô derivano due sviluppi 
nelle teste sempre pronte degli 

ideologi politici: per alcune il 
fascismo cessa di apparire quel 
mostro che si racconta nelle scuole 
e nelle celebrazioni del 25 aprile, e 
diventa perfino «virtima» di un 
movimento che non ha potuto o 
saputo controllare, e questa è piû 
o meno la tesi del de Felice; per 
aitre, davanti alla scissione, provo­ 
cata dalla crisi, fra Democrazia e 
Progresso · e qui cadiamo nel 
super-ovvio · si tratta di salvare la 
democrazia, o, se si preferisce, di 
trovare finalmente la vera demo­ 
crazia, quale condizione per non 
ricadere nelle vecchie tentazioni, 
La ricetta, Io abbiamo notato re­ 
centemente a profusione di fronte 
a fatti nazionali e internazionali, è 
oltremodo sernplice, e uno dei 
suoi teorici piû chiari, oltre certa­ 
mente Amendola e Berlinguer, è 
Leo Valiani, resisrenziale deluso, 
corne tanti altri, nei suoi articoli su 
«Il Corriere della Serai>: si tratta di 
rafforzare la democrazia non nel 
significato «platoniœ» dei vecchi 
idealisrni ottocenteschi, ma in 
quelle meno romantico di armarla 
di forze speciali, armi ultimo mo­ 
dello, militi pronti ad usarle, giu­ 
risti con leggi «adeguate», tribu­ 
nali solleciti e seven, -dibertâs re­ 
golamentate in modo non eper­ 
missive», ecc., negando tutto ciô 
che era, rradizionalmenre, suo 
vanto. Che questa edemocrazias 
sia la miglior difesa dall' attacco 
del fascismo, non c'ê dubbio, es­ 
sendo facilissimo osservare che ne 
attua il ruolo repressivo sostan­ 
ziale nei confronti di chiunque 
pretenda piû di quanto stabilito. 
Il vecchio fascista col randello ha 
sempre trovato questa giustifica­ 
zione: lo faccio perchè lo Stato è 
imbelle e vile di fronte ai suoi 
doveril La enuovas democrazia 
vuol farci credere che, per evirare 
il randello, bisogna utilizzare le 
arroi autornatiche. Fra parentesi, 
questo non significa certo che lo 
sviluppo ulteriore dei fatti non 
porrà nuovarnente il vecchio 
dualisme, e in modo anche piû ac­ 
centuato, della difesa dello stato 
di cose coi mezzi Iegali, quindi 
limitati dalle leggi, e con 9uelli 
illegali, efficaci perchè indipen­ 
denti dalle Ieggi che in teoria do­ 
vrebbero vietarli. Allora sarà la 
democrazia che coprirâ, corne 
sempre, la violenza nera con la cle­ 
menza della legge ... bianca. 

Ma qua#e barca? 

. Quali le tesi dell'Intervirta di 
Giorgio Amendola? 

A parte le considerazioni sui 
peso delle varie componenti del 
fronte antifascista, sulle quali non 
ë certo il caso di inrrattenerci, la 
resi centrale puô essere ridotta a 
quella tradizionale che gli antifa­ 
scisti si palleggiano fra loro: lo 
Srato è stato occupato dal fasci­ 
srno, diciamo pure usurpato, per 
la mancanza di unitii del fronte 
avverso; si crei questa unitâ, che 
comprende i borghesi non retrivi e 
tutti gli altri strati della societâ, e 
il pericolo fascista è tolto di 
mezzo! Questa tesi viene appunto 
palleggiata a vicenda, perchè 
quando I'unitâ di cui sopra non s~ 
«concrenzzas, corne nel 1922, sr 
tratta di addossarne la responsa­ 
bilità agli altri, E a questo propo­ 
siro c'ê da dire che Amendola ê si­ 
gnorilmente disposto a dividere 
fra tutti errori e incomprensioni, 
non risparmiando certo il Partite 
comumsta di allora, cocciuto in 
una politica puramente ciassist«. 

Che questa base di partenza sia 
ampia, Io si puô vedere riferendo 
Je parole di Angelo d'Orsi, corri­ 
spondente del «~otidiano dei 
Iavoratoris, rerribilmente arrab­ 
biato contro R. de Felice e Je sue 
simpatie J!Cr il «primo fascismo», 
quello p1ù o meno «romantico, 
sansepolcrista, se non addirittuta 
esocialista». Egli getta sui muso di 
de Felice la tesi «classista» che «il 
fascismo è lo strumento per la 
conquista dello stato di c11i si 
servono i cesi dominantiv (1). 
Dunque, nel 1922 lo stato non era 
nelle mani dei ceti domimznti! È 
ovvio allora che non si trattava di 
distruggere qeesto stato, ma di 
gestirlo diversamente e di difen­ 
tlerlo dalla conquista fascista, 
corne si potrebbe dimostrare con 
aitre frasi del d 'Orsi sulla edemo­ 
crazia avanzatae che il movimento 
operaio non ha saputo realizzare. 
Cosî, le posizioni di un Amendolà 

non sono che il prolungamento dt 
un discorso che magari lo stesso 
Amendola faceva in precedenza. 

La chiave per comprendere il 
giochetto amendoliano, e di tutto 
l'opportunismo, ë in ~uesto «pic­ 
colo equivoco»: la politica rivolu­ 
zionaria è possibile solo quando vi 
è una situazione rivoluzionaria. 

Lo sforzo di tutti questi signori 
è dunque di dimostrare che non 
c'ë mai una situaxione rivoluzio­ 
naria. Ne risulta infatti che a tut­ 
t' oggi una siruazione rivoluziona­ 
ria non s'ë presentata che in Russia 
(e da questa «anomalia» i colli­ 
torti fanno derivare tutti i mali 
della odierna società russa) e si è 
quindi autorizzati, dopo tanti se­ 
coli di capitalismo in tanti paesi 
con i piû diversi regimi, a stabilire 
la legge assoluta di Amendola: 
dove c'ë il capitalisme non ci puô 
essere situazione rivoluzionaria; al 
massirno, dove ce n'ê 'troppo 
poco, corne in Russia nel 1917. 
Amendola si sciacqua la bocca e 
dice: 

«Mi urta una rappresentazione 
della storia italiana come stona di 
un peese che sarebbe sempre 
pronto, ne/la sua classe operata e 
non soltanto in esse, a fore la 
rivoluzione: nef '19-20, oppure 
ne/ '24, oppure nef '43-44, e cbe 
non la fa m11i perchè c'è sempre 
qualcheduno, nef '19-20 il Partito 
socialista, ne/ '24 l'Aventino, nef 
'43-44 il Partito comunista, cht 
g/ielo impedisce» (p. 20-21). 
Dunque in ltalia non c 'è mai stata 
siruazione rivoluzionaria, e per 
Amendola non solo l 'analisi del 
Partite comunista nel 1921, ma 
dello stesso Lenin che tuttavia nel 
'21 si era già corretto. era total­ 
mente sbagliata: «ne/ '19 parlava 
di situazione rivoluzionaria in 
tutta Europa; ne! '21 già tirava i 
remi in barca» (p. 3 5) . 

Amendola, che mette sullo 
stesso piano siruazioni ben diver­ 
se, ririene che la caratteristica della 

situazione rivoluzionaria sia, sulla 
base di Lenin, l' incapacità di 
govemare della classe dirigente e 
una siruazione insostenibile per la 
classe oppressa; dimentica perô 
che semPre una rivoluzione falli­ 
sce perchè ec'ê qualcheduno che 
glielo impedisces, Si tratta di 
comprendere quali elementi con­ 
vergenti hanno impedito, in dati 
momenti critici, lo sviluppo rivo­ 
luzionario, non certo di squalifi­ 
care la sua stessa possibilitii. 

Le parole di Amendola sono 
infarcite difalso. Ilfalso ë I'essen­ 
za stessa di tipi corne lui, perchê 
ignorano sernplicemente di che 
cosa stanno parlando o, meglio, 
parlano sempre di una cosà: della 
democrazia. Sempre li arrivano, 
senza tener conto di che cosa 
utilizzano per arrivarci: Lenin, la 
rivoluzione, la situazione rivolu­ 
zionaria in Europa, la barca. Si 
arriva sempre alla legge universale: 
«A mio avviso mancà assoluta­ 
mente la capacità di vedere come 
l'obiettivo che si poneva in Italia 
in quel momento fosse un obiettt~ 
vo democratico avanzato, di re­ 
pubblica democratica»; e si «osa» 
contraddire il Gramsci di allora 
ch~poneva l'alternativa «o vittoria 
della rivoluzione, o avremo un 
penodo di reazione»; un' altemati­ 
va che «indicava la via della scon­ 
fitta» (pp. 35-36). È inutile osser­ 
vare corne in una siruazione che, ci 

si concederà, è c;ompletamente 
diversa, oggi si dica la stessissima 
cosa: si tratta di consolidare la de­ 
mocrazia! In quel momento, 
dunque, o sempre? 
Ma tutto if ragionamento si 

basa sui presupposto sbagliato: 
quando non «si fa» la rivoluzione, 
s1 deve lavorare alla conservaztone; 
naturalmente a quella illuminata, 
riformistica, che è quella che serve 
alla dimostrazione della legge uni­ 
versale amendoliana; che cioè 
rende inutile la rivoluzione, anzi 
la esclude anche solo corne possi­ 
bilità. Da questo punto di vistii, si 
comprende anche corne lo smac­ 
catissimo Amendola, che si vanta 
di far propaganda politica asse­ 
rendo che · «gli italiani non sono 
mai stati tanto liben· come adesso 
e non hanno mai mangiato cos'i 
bene come adesso» (p. 1), e l'«e· 
stremista» Angelo d'ôrsi divergo­ 
no solo Per grizdi sulla tappa della 
democrazia avanzata, e al primo 
sarà sempre agevole dimostrare 
che, se la vogliamo avanzata, 
dobbiamo prima rattoppare quel­ 
la a"etrata. Difende cos'i tutto lo 
squallido panorama odierno con la 
regola aurea togliattiana: «non 
inaspnre lo scontro frontale ( ... ). 
mantenere aperte le vie dello 
sviluppo democratico ( ... ) con la 
preoccupazione che lo spiraglio 
qperto con la Resistenza si possa 
richiudere (p. 18)>. 

0 sviluppo rivoluzionario o reazione! 

La caratteristica di un panito ri­ 
voluzionario non è ceno di pro­ 
pugnare rivoluzioni ad ogni pié 
sosl)into, ma di lavorare, nello 
studio e nella pratica, per l'utiliz­ 
zazione di tuttt i fenomeni sociali, 
politici, economici, ecc. in vista di 
un processo verso la rivoluzione. 
che puô durare anche più di 
quanto si immagina Amendola. 
La politica di Lenin non è affatto 
costellata di remi/uori e remi den- 

. tro la barca, assumendo schifo­ 
samente che i remi dentro la barca 
significhino collaborazione di clas­ 
se, ma nasce dalla semplice consta­ 
tazione che senza l'acqua (del 
movimento sociale) la barca (del 
panito rivoluzionario) non puô 
remare speditamente; e non è 

questa una ragione per scendere 
dalla barca o farsi trainare dal ri­ 
morchiatore democratico. La que­ 
stione è tutta qui. Il rimorchiatore 
democratico sta trainando da un 
pezzo il PCI, tanto che lo stesso 
trainato assurge al ruolo di trasci­ 
natore del movimento proletario 

. nel J?antano della democrazia più 
ranctda e più corrotta che la storia 
italica, benchè avvezza aile peg­ 
giori avventure, abbia mai cono­ 
sciuto. 

Che nel 1921-22 il Partito co­ 
munista avesse l' opinione che si 
potesse fare subito la rivoluzione, 
è una vera fandonia. Anche Gram­ 
sci, quando pone l'alternativa fra 
rivoluzione e reazione, non lo fa 

Comincia il veglione 
elettorale 

Lo spettacolo sta per cominciare. Sfileranno sui/a passerella i 
protagonisti della corsa a salvare l'economia nazionale, le istituzioni 
nazionali, la cultura nazionale, zl patrimonio artistico nazionale, il decoro 
nazionale. 

Sfileranno a braccetto: «comunisti» e cattolicf i:lel dissenso, socialisti 
ben pasciuti e, forse che s, forsè che no, radicali : J/igiunatori, lupi e A­ 
gnelli, uomini dell'«area rivoluzionaria» e femmine ansiose di «non essere 
risucchiate dall'avventurismo», teorici dell'auton;mia proletaria e prati· 
coni dell'unità con gli opportunisti; soprattutto uomini di cultura, uomi- 

1 ni di cultura, uomini di cultura, immancabiliprocacciatori di voti. Dietro 
le quinte, gelosi anch 'essi della loro «autonomia», i din'genti sindacali ba- • 
deranno a contenere le poche lotte rivendicative che non hanno già stroz­ 
zato; Amendola tuonerà contro la «violenza rossa» accomunandola per 
definizione e in eterno con la «violenza·nera»; le majorette delle Botteghe 
Oscure faranno I' occhiolino a quelle di Palazzo Sturzo - i due poli dia/et- 1 

ticamente collegati della vita politica italiana -, repubblicani e social­ 
democratici si stringeranno al seno i liberali per conquis/are un terio di 
seggio ciascuno. 
' Incombe la crisi? Niente paura: le elezioni fungono da grazioso sedati­ 
vo. 

E poi ve"à il agoverno di emergenza» voluto da tutti. 
Dedicheremo un certo spazio nei prossimi numeri aile squallide esibi­ 

zioni degli acrobati elettorali, di destra, di sinistra e d'«ultrasinistra». Una 
sola nota comica, tanto per cominciare. Provate un po' a indovinare l'au­ 
tore di un rovente attacco al cretinismo parlamentare, e relativa foja elet­ 
torale, come quello che segue: L '«elettoralismo sfrenato ... sfocia nel più 
piatto opportunismo, per cui tutto vien messo sotto i piedi nella disperata 
ricerca di qualche quoziente e di qualche seggio». Forse un erede del 
aparlamentarismo rivoluzionario» alla bolscevica, o dell'astensionismo 
alla «bordighista»? Mai più: zl direttore dell'Unità in persona, il quale 
ritrova accenti ... antiopportunisti solo perchè il PDUP-Manifesto (che, 
beninteso, merita ogni possibile accusa di opportunismo, ma questa è 
un 'altra faccenda) rischia, allea11dosi ai degni comj)ari «rivoluzionari» di 
AO e LC, di sottra"e almeno un quozientino e magari una seggiola al 
PC!. 

Sarà proprio vero che a simili veglioni pen'odici i proletan· assistano 
ancora senza che le mani prudano loro? Sarà proprio vero che accettino 
ancora per molto tempo difarsi menar per il naso da/ gioco della scheda? 

La serie su 
Fine ultimo e rapporti fra Partita, Stato, 

Sindacati, Consigli nella dittatura proletaria 
iniziata coi numeri 7 e 8 sarà ripresa 

col numero 10. 

nel senso di una possibilità rivolu­ 
zionaria immediata, ma riferendo­ 
si ad un reriodo di cui la 
situazione de 1922 è solo una 
parte, ma pane concatenata sia 
agli sviluppi ulteriori, sia aile 
esperienze J?recedenti. Ciô che 
distingue il nvoluzionario dall 'op­ 
porrunista è appunto il riconosci­ 
mento di questa concatenazione 
dei fatti e delle lotte. Per l'uno la 
direzione è la rivoluzione comu­ 
nista; per l'altro, chiacchiere a 
pane, è la democrazia borghese. 

· E Gramsci, nel 1922, non è, 
almeno per una breve parentesi, 
«gramsciano». Si puô ricordare il 
seguente brano della pane secon­ 
da della Relazione del Partito 
comunista d'Italia al IV congresso 
(scritta prima della Marc1a su 
Roma, ma pubblicata solo nel 
1924 su «Lo Stato Operaio>), che 
completa la frase citata: 

«Non vi è alcuna probabilità 
che il fenomeno fascista abbia a 
cessare per dar luogo ad un regime 
di liberalismo pratico e di neutra­ 
litii dello Stato ne/le lotte tra classi 
e partiti, nemmeno ne/la misura 
in cui si simulava in altn· ,periodi 
meno critici l'apparenza gtunâica 
di tutto questo. La situazione 
tende a due ben distinti sbocchi: o 
allo schiacciamento del proletaria­ 
to e dei suoi sindacatt e ad un 
regime di sfruttamento negriero, o 
ad una risposta rivoluzionan'a 
delle masse, che in ta/ caso contro 
di sè troveranno la coaliztone del 
fascismo, dello Stato e di tutte le 
forze che difendono il fondamen­ 
to democratico delle presenti isti­ 
tuzioni». 

Questa analisi viene in seguito 
respmta da Gramsci. I fatti stanno 
a dimostrare . che essa era giustis­ 
sima: il capitalismo italiano vede- 

. va la sola via d'uscita nella com­ 
pressione delle precedenti conqui­ 
ste proletarie, dagli accordi salaria­ 
li ail' esistenza stessa dell 'associa­ 
zione operaia. Per questo un 
governo che avesse voluto essere 
accettato «da tutti&, doveva garan- 

tire quell'ordine, assicurare li 
«p~cificazione&, ~t~appare al prole­ 
tar1ato le pos1z1001 raggmnte, 
uscire dagli schemi in apparenza 
innocenti del liberalismo. La 
contrapposizione era dunque: o 
difesa strenua del proletariato fino 
alla rivoluzione comunista, o rea­ 
zione, che poteva avere anche il 
volto di Noske. 

Non si trattava di panire dal 
dato di fatto della esistenza di una 
situazione rivoluzionaria, . ma di 
addossarsi il compito della difesa 
del proletariato e delle sue 
organtzzazioni dagli attacchi con­ 
giunti dello Stato e dei fascisti, e 
dal disarmo operato dai riformisti 
compresi i serratiani, mossi dai 
loro disegni di collaborazione. E, 
anzi, il panito allora denunciava 
la demagogia della «rivoluzione& 
tirata fuori per coprire le velleità 
ministe't'iali: «data la situaztone, 
non era da pensarsi che ad una 
soluzione intermedt'a tra l'aperta 
collaborazione borihese che pre­ 
paravano i nformtsti e la nostra 
proposta di azione dtretta delle 
masse» (ibid.). E il panito comu­ 
nista fece il suo dovere lottando 
per la difesa operaia, senza cedere 
d'un pollice nel senso delle illu­ 
sioni d'una pausa «democratica&, 
con lo Stato «neutralei> quando le 
classi, e in particolare quelle do­ 
minanti, neutrali non erano affat­ 
to. E se una tale «pausa& nel senso 
della possibilità d'un regime di 
classe borghese meno intollerabile 
per il proletariato fosse stata 
considerata corne possibile sbocco 
provvisorio, . essa avrebbe cena­ 
mente condizionato le parole 
d'ordine e gli obiettivi immediati 
della sua organizzazione, ma non 
la sua tattica generale, che nega 
per principio la collaborazione di 
classe; cd è solo questo principio 
- elementare nelle prime enuncia­ 
zioni del marxismo, ma da ricon­ 
quistare nella storia sanguinosa 
della lotta di classe proletaria - che 
fa ~i u~ pa~ito _«operaio» un 
pan1to nvoluztonarzo. 

Una storia che si ripete 

Per l'opponunismo, tanto«con­ 
creto> e analitico, la storia è un 
libro chiuso con sette sigilli. Essa è 
un se~ito imprevedibile di fatti 
slegatt, e la forza del partita di 
classe non puô scegliere la sua di­ 
rezione se non dopo aver valutato 
di volta in volta i fatti. Ogni fatto 
è «originalei> e com,Porta un cam­ 
biamento degli sch1eramenti, non 
predeterminati in precedenza da­ 
gli interessi delle classi, che del 
resto scompaiono completamente 
dalle analisi concrete dedite aile 
lamentele verso questo o quel per­ 
sonaggio: l' esercito non fece «il 
suo dovere» (!) dice Amendola, 
perchè «il re non glielo ordinô» 
(p. 63)! , 
Il luogo comune è che nessuno 

comprese «l' originalità» del fasci­ 
smo, ovvero, stando ad Amendo­ 
la, «di una combinazione tra una 
violenza di massa extra-legale e 
un 'azione repressiva dell'apparato 
statale trailizionale» (p. 42). 
Amendola, evidentemente, o ha 
la memoria cona, o non ha mai 
letto i giornali comunisti del 19 21- 
23, avendo aderito al panito 
quando quegli anni erano copeni 
dall'obl'io. E proprio la conni­ 
venza fra Stato e fascisti che 
determinô il successo di questi 
ultimi, ed è proprio questo 
elemento che i comunisti nvolu­ 
zionari utilizzarono corne argo­ 
mento «teorico», suffragato da 
fotti sanguinosi, sulla essenza 
dello stato borghese e sulle possi­ 
bilità de~li sviluppi furun nel 
senso già mdicato. 
L'opponunismo, invece, scopre 

che lo Stato non è «neutrale>, e si 
dedica alla costituzione di uno 
stato veramente neutrale. Il gioco, 
perô, riesce solo in circostanze 
«normalii>; in aitre è praticamente 
impossibile e, per svolgerlo, l'op­ 
ponunismo deve andare fino 10 
fondo alla sua collaborazione di 
classe, spingerla fino alla repres­ 
sione, alla schieramento frontale 
contro quei pazzi che parlano di 
difesa di classe e non capiscono 
che «la situazione non è rivolu­ 
zi,onariiu. 
In realtà l'opportunismo, corne 

il movimento rivoluzionario da 
pane sua, non fa che condurre una 
politica coerente con tutte le sue 
premesse. I fatti gli appaiono sle- 

gati e ognuno ha la sua «origi­ 
nalità>; ma la costanza delle 
ricette applicate dimostra che si 
tratta solo di un riflesso capovolto 
nelle teste pensanti di schieramen­ 
ti prefissati. Infatti: non è chiaro 
anche oggi corne il sole che, se 
vogliamo «salvare anzitutto l' eco­ 
nomia», dobbiamo legare le soni 
del movimento di difesa delle 
condizioni di vita dei lavoratori al 
carro delle «possibilità reali» di 
questo sistema che è la causa delle 
«difficoltà> stesse? Non è evidente 
che se le condizioni J?Cggiorano, 
corne alla lunga inev1tabilmente 
peggioreranno, perchè il capitali­ 
smo non puà che peggzorare, 
questo legame fra capitale e lavoro 
st farà sempre più stretto, l'ab­ 
braccio tanto più soffocante, i 
«sacrifici> sempre più «necessari>, i · 
disturbatori dell'amplesso sempre 
P.iù «J?rovocatori> tanto da imporre 
il regime «d'emergenza», giustifi­ 
re la «reazione opposta», e infine 
lo schiacciarnento del corpo già 
stremato e disarmato del prole­ 
tariato? Non è evidente, proprio 
ogg,: che la premessa della vittoria 
della reazione, senza caratterizza­ 
zioni panicolari, è facilitata dal- 
1' atteggiamento dell' opporruni­ 
smo, dalla sua rinuncia «costitu­ 
zionale> alla lotta di classe, dal suo 
disarmo; contro cui i rivoluzionari 
coscienti (coscienti anche dei loro 
limiti di forza attuali) devono stre­ 
nuamente lottare? 

Non è forse vero, anche oggi 
che nessuno J?UÔ parlare di «situa­ 
zione rivoluz1onaria» senza cadere 
nel ridicolo (ma non tutti hanno il 
senso del ridicolo), che si devono 
difendere nel presente, in qualun­ 
que presente, le condizioni dello 
sviluppo nel futuro? 

E d1 ciô sola garante puô essere 
l'attività indipendente - libera 
dalle illusioni sui ruolo· «oggetti­ 
vamente favorevole> di forze che 
costiruzionalmente sono legate al 
sistema vigente -, di un'organiz­ 
zazione di classe, piccola o grande 
che sia, larga o meno che possa 
esserne l' eco immediata. 

(1) «Quaderni Piacentini•, n. 5 7, no­ 
vembre 1975, pagina 127, articolo 
intitolato Il prof de Felice, Mussolini 
e il fascismo. JI - Il fascismo al potere. 
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Nei precedenti articoli sull'eco­ 
nomia russia (nr. 1, 2, 5, 6, 7 di 
quest'anno), mostrando che essa 
ripercorre con tutte le brutture 
dell'accumulazione iniziale e for­ 
zata le tappe dell'industrializza­ 
zione capitalistica, si ê messo in 
evidenza il ritardo storico che la 
divide ancora, nelle quantità, 
dalle économie occidentali piû 
sviluppate, americana in partico­ 
lare, e che essa si sforza di col­ 
mare. Ai suoi sforzi non va nem­ 
meno un'oncia della nostra sim­ 
paria, perchê se da un lato pre­ 
para cosl il grande sviluppo della 
produttività sociale che il sociali­ 
smo erediterâ corne base materia­ 
le dal capitalismo, dall'altro tiene 
sotte il giogo del suo sfrutta­ 
mento il proletariato russo, e 
contribuisce alla sottomissione 
del proletariato intemazionale 
con un 'intensa propaganda di 
falso socialisme. Che la Russia 
abbia la necessità da grande po­ 
tenza capitalistica di allinearsi in 
tutto e per tutto alle altre, ê una 
costatazione dalla quale non 
deriva che essa debba raggiun­ 
gere il suo obiettivo: noi parteg­ 
giamo invece per l'ipotesi che non 
vi riesca perchê impedita da una 
rivoluzione proletaria che tagli la 
strada al cammino ulteriore del- 
1' accum ulazione capitalistica, 
largamente giunta al termine del 
suo compito storico di sviluppare 
le forze produttive della società. 

Tale sviluppo non si ê attuato 
in Russia piû «armonicamente» 
che altrove: anzi, nella misura in 
cui gli altri ritmi russi di sviluppo 
sono una realtà, la massa di op­ 
pressione e sfruttamento del 
proletario ê maggiore. La statisti­ 
ca economica russa, corne in ogni 
nazione, nasconde i rapporti reali 
fra le classi d.ietro categorie e ci­ 
fre apparentemente «neutre»: tut­ 
tavia, a d.ifferenza da quella occi­ 
dentale,. fomisce l'importante 
dato della ripartizione della 
produzione industriale nei suoi 
due settori fondamentali, chia­ 
mati «A» e «B», che sono la ripro­ 
duzione delle due sezioni della 
produzione capitalistica che 
Marx chiamava I e II nel Secon­ 
do Libro del Capitale. I (A) ê 

quella che produce mezzi di 
produzione, ossia merci utilizzate 
per il consumo produttivo; II (B) 
e quella che produce mezzi di 
consumo, ossia merci che rientra­ 
no ·nel consumo individuale della 
popolazione, operaia e non. 

E evidente che, sulla base del 
modo di produzione capitalistico, 
in entrambe le seziom abbiamo 
delle merci, dei prodotti dell'in­ 
dustria capitalistica: l'industria 
delle calzature, che rientra nella 
II sezione per la natura del suo 
prodotto, produce per il profitto 
e per allargare la propria scala di 
attività non meno dell'industria 
metallurgica, che fa parte della I. 
In entrambi i casi, e in entrambe 
le sezioni, la produzione si fa in 
ragione del profitto e dell'accu­ 
mulazione. Ma alla scala di tutta 
la società le necessità dell'accu­ 
mulazione complessiva devono 
fare i conti con le qualità fisiche 
dei prodotti: l'industria calzatu­ 
riera accumula certo anch'essa, 
ma non puô farlo utilizzando il 
proprio prodotto, bensi ricorren­ 
do all'acquisto di macchinari e 
materie prime che altri settori 
industriali producono, e che rien­ 
trano naturalmente nella I sezio­ 
ne dell'economia. La I sezione 
produce perciô per la propria ac­ 
cumulazione e per quella della II. 
Cosi lo sviluppo della sezione I ê 

eollegato direttamente allo svi­ 
luppo dell'accumulazione del ca­ 
pitale in tutta la società, e diven­ 
ta preponderante rispetto allo 
sviluppo dell'altra. L'ineguale 
sviluppo delle due sezioni ê una 
costante del modo di produzione 
capitalistico: ed ê una sua legge 
specifica la cui radice sta nel 
fatto che l'accumulazione, ossia 
la riproduzione su scala sempre 
allargata, ê caratteristica distinti­ 
va del capitalismo stesso, sua 
ragione di vita. Che la sezione I 
prenda un grande sviluppo ê il ri­ 
flesso immediato del procedere 
dell'accumulazione capitalistica. 

-Per la produzione sono neces­ 
sari i mezzi di produzione, che 
costituiscono un settore partico­ 
lare della produzione sociale, il 
quale impiega una determinata 
parte degli operai e fornisce un 
particolare prodotto, che viene 
realizzato in parte all 'interno di 
questo stesso settore, in parte 
mediante lo scambio con l'altro 
settore, con il settore della produ­ 
zione dei beni di consumo. L 'ac­ 
cumulazione è l'eccedenza della 
produzione sui reddito ibeni di 
consume), Per estendere la pro­ 
duzione [ "accumulare" nell'ac­ 
cezione rigorosa del termine], è 
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necessario produrre anzitutto i 
mezzi di produzione, e a ta/ fine 
occorre quindi estendere il setto­ 
re della produzione sociale che 
produce mezzi di produzione, 
occorre attrarre verso di esso gli 
operai che già cominciano a chie­ 
dere anche beni di consumo. Il 
"consumo" si sviluppa pertanto 
sulle orme dell' "accumulazione" 
o sulle orme della "produzione "; 
per quanto ciô possa sembrare 
strano, nella società capitaistica 
non potrebbe accadere diversa­ 
mente. Nello sviluppo di questi 
due settori non solo non è obbli­ 
gatoria l 'uniformità, ma al con­ 
trario è inevitabile la mancanza 
di uniformità. È noto che la legge 
di sviluppo del capitale consiste 
appunto ne/ fatto che il capitale 
costante cresce più rapidamente 
di quello variabile, ossia una 
parte sempre maggiore dei capi­ 
tali di nuova formazione viene in­ 
dirizzata verso 'il settore dell'eco­ 
nomia sociale che produce mezzi 
di produzione. E quindi 9uesto 
settore deve svilupparsi piu rapi­ 
damente di quello che produce 
mezzi di consumo. Di conseguen­ 
za, ne/ volume complessivo della 
produzione capitalistlca i prodot­ 
ti per il consumo individuale oc· 
cupano un posto sempre minore. 
Ciô oorrisponde pienamente alla 
"missione" storica del capitali­ 
smo e alla sua specifica struttura 
sociale: la prima consiste appun­ 
to nello sviluppo delle forze pro­ 
duttive della società (la produzio­ 
ne perla produzione); la seconda 
esclude la loro utilizzazione da 
parte della massa della popola­ 
zione» (Lenin, Caratteristiche del 
romanticismo economico, Opere, 
II, p. 123-4). 
L · accumulazione capitalistica 

procede alla scala della singola 
fabbrica con l'aumento del mac­ 
chinario e dei materiali a con- 

fronto di un relativo ristagno 
della massa di lavoratori impie­ 
gata, ed ê questo che si indica 
con l'aumento del capitale co­ 
stante (strumenti e materiali 
della produzione) rispetto al 
capitale variabile (salari pagati 
agli operai). Socialmente, la cosa 
assume la forma di un aumento 
maggiore della produzione di 
quei beni che rientrano ne! capi­ 
tale costante. Il capitalismo ha 
bisogno. col passar del tempo e lo 
sviluppo della produttivitâ, di 
una quantitâ di strumenti di 
lavoro crescente per estorcere ai 
luvoratori la loro fatica e trasfor­ 
marlu in plusvalore.benchè lo 
siorzo lavorutivo degli operai sia 
la Iorza vivente che muove l'in­ 
tero meccanisrno di produzione, 
e senza di esso le pur potenti 
macchine rimarrebbero ferme e 
inutili. è essettziale. nel modo di 
produzionc capitalistico, che la 
produzione si indirizzi sempre 
più verso gli strumenli di produ­ 
zione - oggi mezzi di sfruttamen­ 
to degli operai - che verso i beni 
del consumo degli operai stessi. 

Il macchinismo e l'industrializ­ 
zazione che il capitalismo realiz­ 
za hanno per conseguenza non 
I'aumento, ma la diminuzione re­ 
lativa del consumo della popola­ 
zione lavoratrice. L'enorme au­ 
menlo della produttività serve, 
anche, soprattutto nelle fasi di 
«benessere- e «prosperitâ» indu· 
striale, a produrre più facilmenle 
e a miglior mercato i beni di 
consume, irnpiegando meno tem­ 
po alla loro produzione e trasfe­ 
rendo il tempo lavorativo reso di· 
sponibile alla produzione di 
nuovi strumenti di produzione. 
Ovvero, serve a rendere meno 
cara la forza-lavoro dell'operaio 
senza perô diminuire il tempo del 
suo sfruttamento quotidiano, per 
cui l'operaio stesso lavora un nu· 

mero di ore sempre minore per il 
proprio sostentamento e maggio­ 
re per l'accumulazione del capi­ 
tale. In termini di lavoro com­ 
plessivo di tutta la società, una 
parte sempre minore va alla 
produzione nel settore II e una 
parte sempre maggiore nel setto­ 
re 1. 

La diversità di sviluppo dei due 
settori rispecchia perciô la ridu­ 
zione progressiva della quota di 
ricchezza sociale che va alla 
classe dei lavoratori, la loro mi· 
seria crescente, il modo in cui la 
loro giornata di lavoro si riparti­ 
sce: lavoro per se stessi ( «neces­ 
sario») e per il capitale ( «supple­ 
mentare»). Il tempo di lavoro im­ 
piegato nella produzione di capi­ 
tale costante sta a quello impie­ 
gato nella produzione di capitale 
variabile corne il tempo di lavoro 
supplementare sta a quello neces­ 
sario: 
«Ne/la misura in cui aumenta 

la produttività della produzione 
diretta al soddisfacimento dei bi­ 
sogni immediati, gran parte della 
produzione stessa puô essere 
indirizzata al soddisfacimento 
delle necessità produttive stesse o 
della produzione di mezzi di pro­ 
duzione. Poichè la produzione di 
capitale fisso [ossia la parte del 
capitale costante costituita in 
particolare da macchinari ed im­ 
pianti fissi] è immediatamente 
indirizzata, anche da/ lato mate­ 
riale, non alla produzione di 
valori d'uso immediati nè alla 
produzione di valori richiesti per 
l'immediata riproduzione del ca­ 
pitale, bensi alla produzione di 
mezzi per la creazione del 
valore.i. ne/la produzione di 
capitale fisso si ha che il capitale 
si pone come fine a se stesso, e 
manifesta la sua efficacia come 
capitale, ad una potenza superio­ 
re. ln questo senso perciô, anche 

la dimensione che il capitale fisso 
già possiede e che la sua produ­ 
zione assume ne/la produzione 
complessiva, costituisce il para­ 
metro dello sviluppo della rie­ 
chezza basata sui modo capitali­ 
stico di produzione» (Marx, Li­ 
neamenti fondamentali della cri­ 
tica dell'economia politica, II, 
407-8). 

Il capitalismo dunque «predi­ 
lige» (se avesse senso la predile­ 
zione) la produzione degli stru­ 
menti produttivi, la sezione I,, 
l'unica che gli appare effettiva­ 
mente produttiva perchè gli per­ 
mette l'estorsione del plusvalore 
in tutti i campi del lavoro sociale 
e la sua accumulazione. La rie­ 
chezza della sua società, la sua 
ricchezza, si contrappone a quel­ 
la della stragrande maggioranza 
della popolazione lavoratrice, ed 
anzi ne presuppone la relativa 
miseria. Il lavoro costantemente 
estorto alla classe operaia si accu­ 
mula sotto forma di capitale­ 
macchine ecc., cioè di strumenti 
destinati ad ulteriore estorsione e 
accumulazione, e mostra il suo 
volto fisico nella massa dei pro­ 
dotti della sezione I, incommesti­ 
bile acciaio.. mezzo di sottomis­ 
sione continua dei lavoratori. La 
«predilezione» capitalistica per 
esso ê tale, che tende a ridurre al 
minimo l'indirizzo del lavoro so­ 
ciale verso la produzione per il 
consumo: esso la abolirebbe 

· volentieri, corne volentieri non 
pagherebbe (e spesso non paga) il 
salario operaio, se non fosse che 
oltre un certo limite perderebbe 
la classe stessa dei produttori. 
Caratteristica unica nella storia, 
il capitalismo ê un modo di pro­ 
duzione che tende a rendersi in­ 
dipendente dal consumo: 

«È una produzione non vinco­ 
lata da prestabilite e predetermi­ 
nate limitazioni dei bisogni. È 

Verità e menzogna nella costituzione cubana 
Se Fidel Castro e il suo partite 

proclamassero di aver realizzato 
nella loro isola una rivoluzione 
democratico-borghese relativa­ 
mente conseguente (vedremo per­ 
chè solo relativarnente) e, vista nel 
quadro storico e geografico in cui 
sr è svolta,- indubbiamente avan­ 
zata, faremmo loro tanto di cap­ 
pello: essi hanno sfidato l'impe­ 
rialismo statunitense sia pure met­ 
tendosi a rimorchio di quello 
russo, e sarebbe stolto negare che 
hanno impresso alla trasformazio­ 
ne in senso pienarnente capitali­ 
stico delle strutrure econorniche e 
sociali arcaiche e quindi allo svi­ 
luppo delle forze produttive del 
loro paese, terreno di caccia del 
grande capitale straniero, un ritmo 
intenso e innovatore. Il guaio 
è che tutta questa opera viene pre­ 
sentata non già per quel che ê, 
cioè un'opera dernocratico-bor­ 
ghese spinta fino a un limite cer­ 
rameute inconsaeto nell' America 
latina, ma per uri'opera di «edifi­ 
cazione del socialismo», e le stesse 
strutture economico-sociali venge­ 
no fatte passare per «socialiste» 
nella piû allegra sfacciataggine, 
giocando sulla spaventosa confu­ 
sione generata fra i proletari dallo 
stalinisme. oltre che dalla social­ 
democrazia, sullo stesso abc della 
domina marxista. 

La Costituzione approvata per 
referendum il 15 febbraio u.s. ed 
entrata in vigore il 24 dello stesso 
mese, dopo un preambolo ultra­ 
patriottico che giustarnente riallac­ 
cia la rivoluzione cubana aile tra­ 
dizioni nazionali di lotta per l'in­ 
dipendenza e contro la pressione 
soffocante dell'imperialismo, non 
si limita infatti a definire la Re­ 
pubblica (an. 1 del Cap. 1) «uno 
Stato socialiste di opérai, conta­ 
dini ed altri [!?!?] lavoratori ma­ 
nuali ed intelletruali», ma pro­ 
clama addirittura - aprite bene gli 
occhi! - che «la costituzione e le 
leggi dello Stato socialista sono 
espressione giuridica dei rapporti 
socialisti di prodezione» (an.9). 
Vediamoli, dunque, quesn «rap­ 
porti socialisti di produzione», che, 
esprimendosi giuridicamente in 

una costituzione e in un corpo di 
leggi appunto socialisti, annunzie­ 
rebbero il socialismo in atto a 
Cuba. Nella Repubblica cubana, 
dice l'art. 14 dello stesso Cap. I, 
«vige il sistema economico sociali­ 
sta fondato sui/a proprietà sociali­ 
sta dei mezzi di produzione da 
parte di tutto il popolo» Subito 
dopo (an. 15) aggiunge perô che 
«la proprietà statale sociaiista [eu­ 
rioso ' 'socialismo' ' in cui esiste 
proprietà ed esiste Statol ! !], che è 
la proprietâ di tutto il popolo» si 
esercita irreversibilrnente, prima, 
«suite terre cbe non appartengono 
ai piccoli agricoltori o a cooperati­ 
ve formate da questi», poi sui sot­ 
tosuolo, sulle miniere ecc. e su 
tutta una serie di aziende indu­ 
striali, bancarie, commerciali, e 
fattorie nazionalizzate; sarà dun­ 
que - ammettiamolo ~ «di tutto il 
popok», ma è per larghissima 
pane proprietà di fomiglie conta­ 
âine individuali, ed è «del 
popolr» solo perchê queste ultime 
appartengono, ovviamente, «al 
popole». Einfatti, an. 20, «Lo 
Stato · [ che è "socialista" perchè 
socialisti sono i "rapporti di pro­ 
duzione'' che si esprimono nelle 
sue leggil] riconosce la propn'età 
dei Piccoli agn'colton· su/le loro 
te"e e su a/tri mezzi e strumenti 
di produzione», nonchè, com'è 
chiaro, il «diritto a vendere la 
propria terra» (an. 21)', «la pro­ 
prietà personale sugli introiti e n·­ 
sparmi derivanti dal proprio lavo­ 
ro, sull'abitazione che si possegga 
a giusto titolo e [ ... ] sui mezzi e 
strumenti di lavoro personale e 
familiare non utilizzati per sfrut­ 
tare il lavoro altrui», quindi anche 
«il diritto ereditan'o sull 'abitazio­ 
ne e su altri beni di proprietà per­ 
sonab {articoli 22 e 24). Chi si 
stupirà dunque che, in questa im­ 
magine di... socialismo basato 
sulla piccola azienda contadina 
proprietaria della sua terra e dei 
suo1 strumenti di lavoro, o su coo­ 
perative di contadini egualmente 
proprietarie degli stessi beni, il 
sommo bene sia l'unità familiare, 
cioè I '«azienda• tipica della società 
borghese? «Lo Stato», si l~gge 

all'art. 34, «protegge la fami~tia e 
il matn'monio», e poichè p1ccola 
azienda. famiglia, matrimonio, 
proprietà individuale e familiare, si 
prolungano necessariamente nella 
fede nefia provvidenza e nel buon 
dio, lo stesso Stato che _proclama 
di fondare «la politica educativa e 
culturale» dei cittadini «sulla con- 

. cezione scientifica del mondo ela­ 
borata e sviluppata dal marxismo­ 
leninsimo» (e tanto fedelmente 
digerita dai dirigenti cubani da 
sandre l' esistenza, in «ra_pporti di 
produzione socialisti», della pro­ 
prietà privata della terra, degli 
strumenti di _produzione, e dei 
prodotti vendibili ed effettiva­ 
mente venduti sui mercato!l, 
«riconosce e garantisce• nel O' 
stesso tempo «il diritto di ognuno 
a professare qualunque /ede reli­ 
giosa e a praticare, nel rispetto 
della legge, il culto che preferi­ 
sce», pratica che si svolge, ovvia­ 
mente, in altrettante chiese am­ 
messe e protette dallo Stato e dal 
suo ... socialismo (an. 54). 

Ma, si dirà, la proprietà delle 
miniere, delle acque, delle grandi 
aziende industriali, delle fattorie 
espropriate ai latifondisti, è pur 
«statale». Senonchè la propnetà 
statale dei mezzi di produzione 
non è di per sè un segno che si sia 
usciti dai «raeponi di produzione• 
capitalistici; Il fatto stesso di parla- 
re ancora di «proprietà» e di 
«Stato• basterebbe anzi da solo, a 
prescindere da ogni altra consi­ 
derazione (I 'esistenza della merce, 
del salario, della moneta, della 
produzione per aziende ecc.), a 
smentire che si sia ne/ socialismo. 
Quella proprietà non già collettiva 
e sociale ma statale è infatti pie­ 
namente compatibile col capita· 
lismo, mentre l'esistenza della 
proprietà privata - sia pure indivi­ 
auale e familiare, con esclusione 
dei ra,;,_poni di affitto, mezzadria, 
e simili - della terra, corne dei 
mezzi di produzione ~pplicati alla 
sua lavorazione, significa che la ri­ 
voluzione democratico-borghese a 
Cuba è rimasta al di qua di una 
trasformazione radicale del regime 
agrario tradizionale che, in teon'a, 

una rivoluzione di quel genere po­ 
trebbe o avrebbe potuto condurre 
a termine, attuando almeno la na­ 
zionalizzazione del suolo - misura 
che Lenin non ha mai nascosto 
essere borghese, anche se, in 
quanto tale, necessar10 presuppo­ 
sto di un successivo balzo al socia­ 
lismo. Una rivoluzione borghese, 
dunque, rimasta a metà, corne 
tutte le rivoluzione borghcsi non 
condotte fino in fondo dal prole­ 
tariato afla testa dei contadini: 
ecco che cos' è quella che si riflette 
e «trova espressione» nella Costi- 

1 tuzione cubana e nei suoi pomposi 
articoli! 

Che, in tale quadro, il panito 
di Fidel abbia attuato riforme tali 
da realizzare «la piena dignità del- 
1' essere umano» corne la intendo­ 
no i borghesi radt'cali, e da «eleva­ 
re la dignità della /}atria e del 
cubano a un livelh superiore», 
sancendo diritti che poche rivolu­ 
zioni democratiche recenti hanno 
introdotto nell'ambito della fami­ 
glia e dello Stato, non lo neshia­ 
mo affatto, corne non contestiamo 
affatto la rispettabilità di simili 
trasformazioni. L'imbroglio sta· 
nel · barattare tutto ciô per so­ 
cialismo, per rapporti di produzio­ 
ne soct'alisti, e per legg1 e articoli 
costituzionali rispecchianti tali 
rapporti. 

E zl grande imbroglio del 
secolo, a Cuba corne in Cina, nel­ 
I'URSS (che è "più avanti" solo 
perchè ha aile spaUe una ri­ 
voluzione politicamente socialista, 
anche se pot strozzata e uccisa), 
corne nel Vietnam: l' imbro~lio d1 
un «socialismo» che puô d1venire 
anche la bandiera di Reza Pahlevi 
dell'Iran o di Hassan del Marocco, 
fra gli applausi dei Breznev e dei 
Mao, dei Marchais e dei Berlin­ 
guer. 

È l'imbroglio demolito in anti­ 
cipo da Marx nella Critica al pro­ 
gramma di Gotha, da Engels nel- 
1' Antidühn'ng, da Lenin in Stato e 
n·voluzione (per tacere di tutto il 
resto)! 

questo uno dei lati per cui essa si 
distingue dai modi di produzione 
precedenti: se volete, il suo lato 
positivo (in quanto gli ha permes­ 
so di sviluppare la produttività). 
D 'altra parte, il suo /ato negativo 
o antagonistico: la produzione in 
contrapposto ai produttori e 
senza riguardo per essi; il vero 
produttore come semplice mezzo 
per produrre; la ricchezza mate­ 
riale come fine in sé; infine, e di 
conseguenza, lo sviluppo di 
questa ricchezza materiale in 
antitesi e a spese dell'uomo» 
(Marx, Il Capitale, Capitolo VI 
inedito, p. 71-2): in una frase, 
produzione per la produzione. 

La misura dello sviluppo di 
una società fatta sul metro della 
produzione materiale «fine a sé», 
e quindi sulla scorta di ritmi 
frenetici e interminabili file di 
cifre dei singoli l?rodotti, nei 
quali campeggiano 1 mostri tecni­ 
ci della produzione, sono l'indice 
più sicuro della produzione capi­ 
talistica. Non produrrà dunque il 
comunismo, tra l'altro, anche 
macchine e materie prime? Cer­ 
to, ma lo scopo della produzione 
e la misura della ricchezza sociale 
saranno ben diversi. 

«Gli economisti borghesi sono 
a ta/ p14nto prigionieri degli 
schemi di un determinato livello 
di sviluppo storico della società, 
che la necessità della oggettiva­ 
zione delle forze sociali del lavoro 
si presenta loro inscindibile dalla 
necessità dell'alienazione di que­ 
ste stesse forze in opposizione al 
lavoro vivo mentre questa condi­ 
zione di contrapposizione tra lo 
sviluppo delle forze produttive, 
che da luogo ad una crescita por· 
tentosa della ricchezza materiale, 
e la miseria dei produttori, che 
non possono appropriarsi di 
quel/a ricchezza, non solo e non 
tanto per meri rapporti di proibi­ 
zione qiuridica e proprietaria, ma 
perche l 'impostazione economica 
è tale che la ricchezza sociale 
prende la forma atta all'accumu­ 
lazione capitalistica e non al con­ 
sumo dei lavoratori; questa con­ 
trapposizione è una necessità 
meramente storica, è una neces­ 
sità soltanto per lo sviluppo delle 
forze pro_duttive da un determi· 
nato punto di partenza storico, o 
da una determinata base storica; 
non è quindi affatto una neces­ 
sità assoluta della produzione; 
anzi è una necessità transitoria, e 
il risultato e lo scopo (immanen­ 
te) di questo processo è di soppri· 
mere questa base stessa cosi 
come questa forma del processo» 
(Lineamenti, p. 576). Un ulte­ 
riore grandioso passo di Marx ci 
dà l'esatta indicazione di quale 
sarà il metro della ricchezza so­ 
ciale nella società comunista: 

«Quanto più si sviluppa questa 
contraddizione, tanto più viene 
in Luce che la crescita delle forze 
produttive non puo più essere 
vincolata all 'appropriazione di 
pluslavoro altrui, ma che piutto· 
sto la massa operaia stessa deve 
appropriarsi del suo pluslavoro . 
Una volta che essa lo abbiafatto · 
e COil cio il tempo disponibi/e 
cessi di avere un 'esistenza antite­ 
tica - da una parte il tempo di 
lavoro necessario avrà la sua 
misura nei bisogni delf'individuo 
sociale, dall'altra lo sviluppo 
della produttività sociale crescerà 
cosÈ rapidamente che, sebbene 
ora la produzione sia calcolata in 
vistà . della ricchezza di tutti, 
crescerà il tempo disponibile di 
tutti. Giacchè la ricchezza reale è 
la produttività sviluppata di tutti 
gli individui: E allora non è più il 
tempo di lavoro, ma il tempo di­ 
sponibile la misura della ricchez­ 
za. Il tempo di lavoro corne mi· 
sura della ricchezza pone la rie· 
chezza stessa come fondata sulla 
povertà, e il tempo disponibile 
come tempo che esiste ne/la e in 
virtù della antitesi al tempo di 
lavoro supplementare, . ovvero 
tutto il tempo di un individuo è 
posto corne tempo di lavoro, e 
l'individuo viene degradato per· 
cio a mero operaio, sussunto 
sotto il lavoro. Le macchine più 
sviluppate percio costringono ora 
l'operario a lavorare più a lungo 
di quantofaccia il selvaggio o di 
quanto egli stesso fa cesse con gli 
strumenti più 'semplici e più 
rozzi» (ivi, p. 405-6). 

Riduzione drastica e continua 
dell'orario di lavoro, in propor­ 
zione all'aumento costante della 
produttività del lavoro di tutti! 
La massa stessa dei mezzi tecnici 
con cui si accresce la produttività 
del lavoro non sarà una misura di 
ricchezza presa in sé, ma solo in 
quanto indurrà la continua ridu­ 
zione del tempo e dell'intensità 
dello sforzo lavorativo e fornirà 
.tempo disponibile all'umanità. II 

(continua a pag. 5) 
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Saziare la fame di acciaio 
cornunismo non ê la società del 
lavoro. ma della riduzione del 
lavoro; non ê la societâ dell'accu­ 
mulazione piû rapida, ma della 
produzione in rapporto ai bisogni 
sociali. e nella misura di questi. 
Si tratterâ di sviluppare la pro­ 
duzione degli stessi mezzi di pro­ 
duzione in funzione del consumo, 
non il consumo «sulle orme» della 
produzione strumentale. 
Nella società capitalistica, l'i­ 

neguale sviluppo del capitale 
costante e di quello variabile 
esprime il rapporto fra due clas­ 
si: la classe dei rappresentanti 
del capitale, la cui esigenza impo­ 
ne accumulazione, investimenti, 
e perciô stesso avvilimento del 
consumo, aumento del lavoro 
supplementare, uso della produt­ 
tivitâ sociale accresciuta per 
ulteriore sfruttamento; e la classe 
dei produttori, in lotta per il 
proprio consumo, il proprio 
tempo, insomma per la propria 
esistenza. La lotta non si svolge 
intorno ad un impossibile allar­ 
gamento della sezione II rispetto 
alla I, per un'impossibile ripresa 
dei consumi: la classe proletaria 
ha da conquistare non la sola 
misera sezione II. non l'infima 
quota del consumo dei borghesi 
da aggiungere al proprio, ma 
l'intera produzione sociale per 
sovvertirne l'impostazione. Fin­ 
chè essa si limita alla sezione II, 
accetta la propria misera sociale, 
l'accumulazione contra se stessa; 
in breve si fa succuba del capita­ 
le. 

E allora il metro del socialismo 
russo, se esistesse, non potrebbe 
essere nê lo sviluppo generale 
dell'industria, nê quello della 
produzione per il consumo, il cui 
presupposto resta la «dégrada­ 
zione dell'uomo ad operaio», e 
del suo consumo a semplice fatto­ 
re accessorio dell' alimentazione 
del ciclo produttivo. Quando dal­ 
l'alto delle tribune tuonano cifre 
e vantano successi, lo fanno sulla 
base e nella prospettiva dell'as­ 
servimento del lavoro al capitale, 
del tempo dell'esistenza umana 
ai tempi del ciclo <li riproduzione 
del capitale: sull'onda di questa 
spregevole mistica del lavoro e 
del superlavoro Kossyghin ha 
esaltato al XXV congresso I'eeffi­ 
cienza produttiva» e si ê carogne­ 
scamente proposto «di far au­ 
mentare, laddove ê opportuno, il 
funzionarnento dei macchinari in 

piû turni, di ridurre i tempi mor­ 
ti», allargando aile intere 24 ore 
l'infemo produttivo. 
Il marxismo sa che, in regime 

capitalistico, «efficienza» produt­ 
tiva equivale a sciupio di energie 
lavorative sociali. Che altro rap­ 
presenta la ricercata efficienza se 
non la competitività sui mercati 
interni ed estemi e la «remu­ 
nerativitâ» degli investimenti? La 
necessità del ritmo di accumula­ 
zione spinge le industrie capita­ 
Iistiche alla concorrenza recipro­ 
ca, all'aumento di produttività 
con macchinari nuovi e più mo­ 
demi, mettendo i vecchi fuori 
gioco assai prima che abbiano 
reso completamente il loro servi­ 
zio, prima cioê del loro esauri­ 
mento fisico. L'anticipata sostitu­ 
zione dei macchinari, che aitre 
volte rientra nella «ristrutturazio­ 
ne», (e questa non puô mancare 
neppure in URSS), distrugge il 
valore di parte del capitale che vi 
era stato investito, in quanto la 
macchina ê appunto messa fuori 
uso prima del suo tempo tecnico: 
il lavoro operaio dovrà reintegra­ 
re moltiplicata la parte di capita­ 
le distrutta. Un simile processo ê 

la norma, anzi ê uno dei feno­ 
meni inscindibili dal più forte svi­ 
luppo dell'accumulazione: Marx 
lo definiva «logorlo morale», ossia 
derivante dal fattore sociale della 
concorrenza e non da elementi 
tecnici. Non soltanto nelle grandi 
distruzioni belliche e nelle crisi, 
ma anche nel ciclo regolare della 
produzione, la distruzione di 
parte della ricchezza nel capitali­ 
smo fa da necessario presupposto 
all'allargamento ulteriore della 
"base produttiva". Sciupio, dun­ 
q':'e, quanto piû si parla di effi­ 
ctenza. 

IRAN 

Anche i sogni di sviluppo vorticoso 
dei giovani capitalismi cominciano a 

fare acqua 
Superata la fase più convulsa della 

crisi petrolifera, con il forte aumento 
conseguenre dei prezzi, l'Iran ë stato 
in prima fila nel proporre il sogno di 
uno sviluppo economico acceleraro, 
basandosi sulle grosse cifre che le 
previsioni assegnavano aile rendite 
petrolifere. Il piano quinquennale 
per il 1974-78, sbandierato con gran 
pompa propagandistica, garantiva in 
un futuro non molto lontano che 
l'Iran sarebbe divenuto una delle 
principali potenze industriali del 
mondo. A questo Eden dell'investi­ 
mento e del profitto si volsero subito 
le mire vogliose delle economie capi­ 
ralistiche, sconvolte da una crisi che 
la estretta petroliferas aveva contri­ 
buito ad aggravare, ma di cui non 
era stata certo la causa. L'Iran diven­ 
ne perciô il terreno su cui si batte­ 
vano a suon di miliardi gli aspiranti 
ai lucrosi appalti per l'edificazione 
dell'industria. A tutta prima le possi­ 
bilità di guadagno sembravano for­ 
tissime: le previsioni parlavano di 
investimenti proporzionali ad entra te 
di 20 miliardi di dollari l'anno, e i 
paesi più agguerriti sui mercato este­ 
ro si posero subito in prima posi­ 
zione: la Germania, che nel 1975 è al 
primo posto fra gli esportatori in 
Iran col 19% sui totale, poi il Giap­ 
pone col 14%, infine gli USA e tutti 
gli altri in ordine di importanza. Il 
giro di cifre iperboliche derivanti 
dalle rendite petrolifere sembrava la 
leva con cui promuovere uno svilup­ 
po industriale intensivo, di là persino 
dalle posizioni di forza imposte dal­ 
l'imperialismo nel M edio Oriente. 

L 'utopismo dei programmatori sem­ 
brava trionfare finalmente con l'ela­ 
borazione di piani di sviluppo tali da 
portare un paese in condizioni 
economiche arretrarissime, e in gran 
parte addirittura precapitalistiche, 
aile posizioni di frenetica produzione 
e di consumismo esasperato del eci­ 
vile» occidente. Possibile che i 
capitalismi più avanzati cedessero 

· una parte delle loro ricchezze . a 
quello che sarebbe poi divenuto un 
loro concorrente? La cosa non si ë 

rivelata poi cosl sernplice, e le noti­ 
zie più recenti sulla situazione dell'l­ 
ran mostrano un ben altro quadro. 

Anzitutro il petrolio vede il suo 
prezzo, non certo per buona volontà, 
ribassato sui mercato internazionale 
da 11,495 dollari per barile prima a 
11,40, poi ad 11, 18. Questo farte ê in 
aperta contraddizione con la richie­ 
sta , di cui l'Iran era il prornotore, di 
legare il prezzo del petrolio agli 
indici di inflazione dei paesi indu­ 
strializzati; evidentemente per non 
perdere nettarnente nello scambio 
prodotti industriali-petrolio. Ma, di 
fronce ad una domanda in dimi­ 
nuzione (-9.3% alla produzione) per 
i prodotti petroliferi, e alla concor­ 
renza fra i paesi produttori. la ridu­ 
zione del prezzo è stata di fatto 
irnposta , con la conseguenza di ridi­ 
mensionare i fantastici piani di 
sviluppo. L'OCDE prevedeva inizial­ 
mente, per il periodo tra il 1974 e 
1'80, un'entrata per i paesi produttori 
di 650 miliardi di dollari; oggi si 
parla della c ifra, ris petta bile ma 
molto ridotta, di 190 miliardi. Que- 

sta brusca riduzione ë confermata 
da! fatto che moiti paesi del M edio 
Oriente (Egitto, Iraq, Iran, Emirati 
arabi ecc.) sono ricorsi per prestiti 
aile riserve internazionali. Cerro. ciô 
non vuol dire che si sia creato addirit­ 
tura un passivo nel bilancio dei paesi 
produttori di petrolio, ma indica che 
è finitovse mai c'è stato, il tempo in 
cui si temeva perfino che potessero 
cornprare in blocco ... l'Industria del 
capitalismo occidentale. 

Ecco cosl infrangersi il sogno irae; 
niano di un'industrializzazione acce­ 
lerata senza la concorrenza dei paesi 
piû sviluppati, anzi col loro aiuto. Il 
piano quinquennale, varato all'inizio 
del 1974 (con un tasso di sviluppo 
previsto - sbalorditivo - del 26% ;· 
annuo per il prodotto nazionale 
lordo) ha già subito variazioni note­ 
voli, La spesa , prevista in 36 miliardi 
di dollari, ê stata portata a 70 miliar­ 
di, rnenrre si è dovuto procedere ad 
un ridimensionamento dei tassi di 
sviluppo. Ciô significa che il capirali­ 
smo svilupparo non ha atteso la cre­ 
scita formidabile sperata dall'lran, 
ma, con I'aumento continuo del 
prezzo dei prodotti e macchinari in­ 
dustriali, recupera in gran parte 
capitali che dapprima sembravano 
destinati a una perdita netta a favore 
delle rendite petrolifere. 
L'Iran perciô , rnalgrado l'appa­ 

rente floridezza dovuta all'entrata di 
capitale liquido, si è trovato a fare i 
conti con il distacco enorme che lo 
separa dalle condizioni di industria­ 
lizzazione avanzata. Il richiamo dei 
grossi profitti non è bastato a far s"i 
che gli invcstimenti si rnoltiplic asse­ 
ro. Anzirutto la complcta mancanza 
di scrvizi. dovuta all'asscnza di un 
rnercato interne svilupparo, ha co­ 
minciato a creare i più grossi pro­ 
blemi. Porri, strade, ferrovie, sono 
ralrnente insufficienti che le navi 
sono costrette a soste fino a 60 giorni 
prima di poter scaricare le merci. 
M anca uno strate di manodopera 
specializzata, per cui ë illusoria la 
pretesa di installare impianti di una 
certa modernità, se non ricorrendo a 
manodopera srr aniera. La forza 
lavoro ê infatti in uno stato quasi 

(continua) 

ERRATA CORRIGE 

Nell'articolo su "L 'economia russa 
alla scadenz« del XXV Congresso '', 
uscito ne/ nr. 7 del 2 apnle 1976, a 
pag. 5, alla fine del primo capoverso, 
si legga: «come si vede da/ confronta 
/ra la sesta e la settirna [non quinta e 
sesta] cotonna». 

IBRAS~llE 

Il rovescio del «miraèolo» 
Le prime scosse della crisi interna­ 

zionale sono bastate per cominciare a 
disperdere il sogno del «miracolo» in 
cui la borghesia brasiliana, resa eu­ 
forica dalla sua posizione di nuova 
ricca nel continente sud-americano, 
sperava di cullare il popolo. 
L 'inflazione, che ci si vanta va di 

aver controllata, ha ripreso il suo fre­ 
netico galoppo raggiungendo un 
tasso mens ile del 5 % . Il prodotto na­ 
zionale lordo , che nello scorso quin­ 
quennio era cresciuto al tasso «mira­ 
coloso» del 10% all'anno, sta suben­ 
do un crollo verticale: nel '75 è sceso 
al 5.5 e alla fine del '76 si prevede che 
cali ulteriormente; c 'ê anzi chi parla 
addirittura di «crescita zero». Il debi­ 
to verso I'estero ha raggiunto la cifra 
amonomica di 21, 5 miliardi di dol!. 
ne! '75, e il deficit della bilancia 
commerciale quella di 7 miliardi (le 
riserve non superano a loro volta i 3 
miliardi di dol!.), mentre le espor­ 
cazioni e gli investimenti esteri, 
chiavi di volta del miracolo, risultano 
diminuiti all'inizio del '76 del 
54.49% ne! primo caso e del 20% nel 
secondo. 

Avviene cosi che il già trionfante 
ministre delle finanze del Brasile, 
Mario Simonsen, gridi: «Nessuno 
puô garanrire nulla, oggi!» (cfr. 
«Veja» del 10.12. 75). ln realtà, si puô 
sicurarnente garantir» una cos a: 
corne il «rniracolo brasiliano» era 
stato cosrruiro sulla base di un super­ 
sfruuamento del proletariato e sorto­ 
prolerariato locale, imposte con un 
terrore srarale e parastatale di una 
bruralitâ ben nota, cosi dallo spettro 
della crisi la borghesia brasiliana 
renterâ di uscire con l'imposizione di 
nuovi e più pesanti sacrifici, cornpri­ 
mendo dei salari che pur sono già di 
fame. Lo dicono, l'alcronde, gli stessi 
reorici di quella che chiamavano la 
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le prolétaire 
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Pour la lutte de classe prolétarienne! 
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songère: 
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Corbehem: une lutte courageuse: 
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Leur · front u mq u e " el le nôtre: 
Une légèreté imp.irdonnable: 
But final du mouvement communiste ... (Il) 

;;r Vie du parti. 

pr irnitivo (il tasso di analfabetismo è 

del 60%), per cui i piani che pr eve­ 
dono un certo grado di qualificazione 
sono, per un periodo abbasranza 
lungo, destinati al fallimento. Il 
piano quinquennale, nel suo otti­ 
rnisrno, prevede un deficit di operai 
specializzati di 700.000 unità nel 
1980. D'altro lato, esso provvede ad 
incrernentare l'esercito di riserva con 
uno sviluppo per l'agricoltura molto 
inferiore che per l'rndustria e le rninie­ 
re: il 5% (tasso annuo) contro il 18%. 
Uno sguardo aile cifre rnostra che su 
una popolazione totale di 33 mi­ 
lioni più della metà è dedita all'agri­ 
coltura, ed in essa l / 3 dei lavoratori 
sono braccianti stagionali; è facile 
perciô prevedere che saranno gettate 
sui mercato immense masse di forza­ 
lavoro, ma per ora con scarse possi­ 
bilità di utilizzazione. L'Iran cerca di 
creare le condizioni di una crescita 
industriale senza riuscire ad evitare le 
condizioni internazionali e nazio­ 
nali che le si oppongono. Non è 
quindi priva di fondamenta la cinica 
osservazione di un manager inglese: 
«L'Iran rischia di essere il più grande 
fiasco industriale di questi anni•. Se, 
infine, si puô pensare che l'imperiali­ 
smo attribuisca all'Iran un ruolo nel 
quadro del M edio Oriente, esso è 
quello di una potenza militare posta 
a salvaguardia dei propri interessi in. 
quell'area. Non è un caso quindi che 
una fetta notevole del bilancio irania­ 
no sia destinata aile spese militari 
per il rafforzamento di posizioni che 
sono di difesa non solo dei propri, 
ma soprattutto degli interessi del 
capitalismo mondiale. ~ questa la si­ 
tuazione con la quale si è duramente 
scontrato il sogno iraniano di uno 
sviluppo industriale accelerato. Se 
infatti le premesse sociali che si van­ 
no creando porteranno il paese sulla 
via dell'industrializzazione capitali­ 
stica, tale sviluppo non sarà cosl li­ 
neare e veloce corne si sperava. ~ 
vano credere di potersi sottrarre alla 
concorrenza dell'imperialismo, che 
esercita brutali pressioni e condizio­ 
na in gran parte l'ascesa di paesi che 
pur avrebbero le premesse di un 
decollo industriale. Ogni passo avan­ 
ti dell'economia iraniana sarà perciô 
duramente contrastato sui mercato 
mondiale dalla presenza di paesi che 
non intendono cedere un palma delle 
posizioni di forza acquisite, il che de­ 
terminerà rallentamenti, sfasature, 
contraddiziorii, già inevitabili in uno 
sviluppo teoricamente «pacifico», ma 
ancor più profonde in questo caso. 
U na volta di più si rivela illusoria 

la speranza di un'emancipazione dei 
paesi sottosviluppati senza che sia 
colpito al cuore il gendarme imperia­ 
listico. E corne farlo, quando se ne è 
l'aiutante in seconda? 

INGHII,. TERRA 

L' interclassismo · disarma 
e affama il proletariato 

edecompressione salariale> e che, in 
periodo di boom, invocavano salari 
più alti di quelli previsti da! governo 
per la semplice ragione che, altri­ 
menti, la produttività operaia sareb­ 
be andata a farsi benedire, il feno­ 
meno già perturbante dell'assentei­ 
smo sarebbe divenuto incontrollabi­ 
le, e le malattie da «sottonutrizione• 
(eufemismo per non dire chiaro e 
tondo «fame») già lamentate da! mi­ 
niscro della Sicurezza sociale si sa­ 
rebbero tradotte in una vera e 
propria «degenerazione della popola­ 
zione lavoratrice>. 

Per rendersi canto degli effetti 
della politica del "'giro di vite 
salariale» su cui la «Rivoluzione Re- 1,..--------------------------------'i 
dentrice» del '64 aveva basato i suoi 
vertiginosi trionfi e che consisteva ne! 
«concedere» aumenti salariali di gran 
lunga inferiori all'aumento del costo 
della vita, basti osservare che· fra il 
marzo '65 e l'aprile '76 il potere 
d'acquisto del salario medio operaio 
è diminuito del 79,81 % partendo da 
un livello già allora di autentica/ame, 
senza considerare che perfino secon­ 
do dichiarazioni, ufficiali oggi una 
percentuale enorme della forza lavo­ 
ro guadagna meno dei 213 di un 
salario medio aggirantesi sulle 
53.000 lire mensili! 

Se la borghesia brasiliana aveva 
potuto spingere ad un ta! punto il suo 
vampirismo, era grazie ad una situa­ 
zione interna e internazionale parti­ 
colarmente favorevole. Questa le 
aveva permesso di formare un fronce 
compatto, trascinandosi dietro le 
stesse classi medie che ancora ne! 
'68-69 tumultuavano per le strade, 
ma che si sono calma te non appena il 
boom ha cominciato a rovesciare 
sulla loro testa una parte della ric­ 
chezza carpita al pluslavoro operaio, 
e ben esemplificata dalla pompa ar- 

Il «Corriere della sera• del 6/V, aver firmato un simile accordo, dice 
dando notizia del nuovo cpatto ancora il «Corriere•, equivale «ad am- 
salariale• concluso fra governo inglese mettere che in qualsiasi economia 
e trade unions col solito metodo di avanzata, se si disciplinano i salari, 
concedere qualcosa da una parte per l'inflazione si ferma, mentre se i salari 
togliere qualcos'altro dalla parte op- si muovono all'insegna della legge 
posta, sottolinea quello che considera della giungla [!!!] anche l'inflazione si 
a giusta ragione corne l'aspetto più si- muove» e succede la catastrofe. 
'gnificativo dell'accordo, valido su A parte il fatto che il dissesto econo- 
scala non soltanto nazionale. «Il rin-. mico e produttivo non nasce dall'in­ 
novo" del '' contratto sociale'' concluso flazione - che è effetto, non causa - ma 
una prima volta nel luglio dello scorso dalla stesso modo di produzione capi­ 
anno [patrocinante Wilson) è una talistico e dalle sue crisi cicliche di 
conferma di corne l'austerità, che un sovraproduzione, resta aperto il quesi­ 
tempo si faceva con i governi conser- to: l'obiettivo che dovrebb'essere per­ 
vatori, adesso nei reitimi democratici è seguito da! sindacato' è di. salvâ.guar­ 
possibile soltanlo con que/li di sinistra, dare gli interessi dell'economia nazio- 
capaci di conciliare il consenso inter- nale, e quindi del profitto, oppure di 
classista e l'appoggio popofare•. difendere il tenore di vita dei salariati, 
Questo vuol dire parlar chiaro: operai le loro condizioni materiali e quotidia­ 
italiani, adesso sapete che cosa aspet- nè, dagli effetti disastrosi dello svilup­ 
tarvi domani da! canto auspicato ego- po del capitalismo, inflazione com­ 
verno delle sinistre»! presa? La conciliazione interclassista 

L'austerità, che viene spacciata auspicata logicamente da! «Corriere• e 
corne il mezzo risolutore per combat- fatta propria dai sindacati è il mezzo 
tere l'inflazione e rimattere in marcia ideale per offrire la minor resistenza 
l'apparato produttivo, è in pratica possibile agli attacchi che il capitale, 
$inonimo di salari ridotti e disoccupa- per sopravvivere, scatena contro le 
!iione. E ciô vale per l'lnghilterra condizioni di vitae .di lavoro del pro­ 
corne per l'ltalia e per qualunque letariato. La latta indipendente di 
altro paese. Il contratto sociale di classe del proletariato in difesa dei 
Wilson, per esempio, che ne! luglio propri interessi co.ntrapposli a quelli 
'75 aveva bloccato i salari al ctetto• dell'economia nazionale, e solidale in 
delle sei sterline settimanali, ora - rin- tutte le sue frazioni.e categor.ie, offre 
novato - li blocca di fatto a quattro invece la massima resistenza all'enor­ 
sterline settimanali, cioè a 20.000 lire me pressione che la classe dominante, 
mensili. Lo ammette lo stesso «Corrie- attraverso tutti i suoi specifici stru­ 
re•, che non è certo il portavoce della menti di dominio e di conservazione e 
«sinistra• nè canto meno dell',,area la complicità dell'opportunis~.o poli­ 
rivoluzionaria»: «L'accorda costringerà tico e sindacale, sviluppa sulla e 
i dipendenti a reddito fisso; che in In- contro la classe operaia. 0 l'una o l'al­ 
ghilterra sono la grande maggioranza tra strada: non c'è via di mezzo. I rin­ 
della popolazione activa, a .rubire ·una novi contrattuali recenti sono la prova 
notevole caduta del loro tenore di· delle condizloni di fame -c di sudore 
vita». Eppure le trade unions ha'nno .. ·· aile quali si vuol costringere ii prnle- 
accettato ... il sacrificio: sacrificio non . . · · · 
loro, certo ma dei proletari, giaéchè, 

rogante dei quartieri piccolo-borghe­ 
si in contrasto con l'orribile squallore 
delle favelas, e schiacciando sotto il 
peso di questo fronte unitario un gio­ 
vane proletariato attratto da! «mira­ 
colo1> verso i grandi centri industriali. 
Ma queste condizioni sono ora cam­ 
biate, e i portavoce del mito di un 
boom permanente temono per doma- 

. ni un crollo fragoroso: al senso fitti­ 
zio di sicurezza su cui poggiava l'af­ 
fasciamento di tutti gli strati bor­ 
ghesi intorno ai «condottieri,, del gol­ 
pe del '64, subentra ogni giorno più 
una diffusa instabilità. 

~ da questo dato di fatto che potrà 
prendere l'avvio una rottura della 
vanta ta (e finora riuscita) «unanimità 
nazionale». I segni premonitori di 
una simile inversione di rotta non 
mancano: tentativi di costituzione di 
partiti contesta tari, comparsa di una 
stampa «democratica» legale in 
antitesi aperta all'orientamento at­ 
tuale del regime, ecc. La rottura o 
almeno l'allentamento del blcicco 
unitario borghese potril dare al pro­ 
letariato brasiliano un certo margine 

di libertà di movimento. Ma esso po­ 
trà avvantaggiarsene alla sola condi­ 
zione di non porsi sui terreno del le­ 
galitarismo nazionaldemocratico, sui 
quale vorrebbero-trascinarlo i fautori 
interessati del ritorno indolore ad 
una democrazia riformista e della di­ 
fesa dell'industria nazionale contro il 
capitale straniero; e di riallacciarsi al 
filo della latta di classe indipendente 
e dire/la. Solo su questo terreno, 
infatti, il giovane proletariato brasi­ 
liano sarà in grado, µell'immediato, 
di reagire all'offensiva alla quale lo 
esporranno necessariamente sia l'at­ 
tuale équipe governativa, sia i suoi 
suc"cessori in veste democratica (ma­ 
gari anche di «sinisera•). Solo su que­ 
sto terreno potrà raccogliere le sue 
forze, e realizzare quell'«unione cre­ 
scente dei lavoratori> che domani gli 
permetterà di trascinare ne! solco 
aperto dalla sua forza rivoluzionaria 
l'enorme massa dei contadini poveri 
e diseredati, per farne una leva nella 
lotta contra l'imperialismo ai;nerica­ 
no e la classe dominante nazio.nale. 

(continua a pag. 6) 
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rariaro italiano: l' obienivo sia del go­ 
u:mo borghese in carica, sia del gover­ 
no borghese del dopo-eleaioni, rnaga­ 
ri «delle sinistre», sia dei partiri politi­ 
ci che influenzano gran pane degli 
operai e ispirano i sindacati, ê quimii 
di conseroere il dorninio borghese po­ 
teoziandone la capacità di sopravvi­ 
venza. Ciô che anche il «Corriere» 
chiama «programmazione dernocrari- . 
ca dell'econornia». cavallo di battaglia 
del PCI e della rrinitâ sindacale, (estra­ 
regia più coerente e complessiva che 

coordini l'andamento dei prezzi, dei 
profini, degli investimenti e dell'oc­ 
cupazione con un meccanisrno allo 
sresso tempo equo e definirivo»), è 
proprio quel che serve, soprattutto in 
periodo di crisi economica sociale e 
politica corne in Italia, per ottenere 
dal riformismo - dirertarnenre o indi­ 
rettamente (tutto dipende dai rappor­ 
ti di forza non solo interni, ma in­ 
tetnazionali) · che faccia bene il suo 
mestiere: quello di cane da guardia 
del prolerariato! 

SIPAGNA 

Che l'Ordine regni 
nella «nuova Spagna>> ! 
La democrazia sta avviandosi alla re­ 

surrezione in Spagna - terra elerta di 
Santa Madre Chiesa e relative reincar­ 
nazioni • per grazia non di Dio ma 
della borghesia dominante, e per me­ 
riro precipuo della Coordinazione 
Democratica, disgustoso miscuglio di 
monarchici carlisti (convertiti al .... 
esocialismo aurogestionario») e social­ 
democratici, di democratici cristiani 
dalla «vocazione sociale" e dal fran­ 
chismo pentito, e nazionalcomunisti, 
il tutto condito alla salsa... maoista. 
E, per essere eeredibile», questa resur­ 
rezione poteva fare a meno dell'ade­ 
sione, del reste acquisita in partenza, 
del" più caratterisrico persohaggio di 
destra della II Repubblica, dell'uomo 
più esecrato dalle masse operaie e 
contadine dell'epoca, di colui la cui 
ascesa al governo nel 1934 aveva pro­ 
vocàto l'insurrezione delle Asturie, re­ 
pressa in uno spietato preludio della 
dittatura franchista: cioë Gil Robles? 
Un nuovo Pacte de San Sebastian ê 

staro concluso, non più econtro» la 
monarchia, ma .. corne «alternativa 
pacifica» a1 franchismo; un' ennesima 
versionè dei blocchi na:tionali della 
Resistenza e altri comitati antifascisti a 
maggior gloria di Santa Democrazia. 
Era tempo: «è necesserio giungere aJ/a 
rotrur« r/el regime per e11itare 1# rottu­ 
·ra della societiJ», corne dice in termini 
di una franchezza commovente la 
dichiarazione politica 14.1. 76 de La 
Junta y de la Convergencia Democrâ­ 
ticas: occorre spianare il terreno a «un 
go11emo di conciliazione nazionale» 
(che passi la spugna sul ricordo dei 
massacri di opérai e contadini «in cui 
sumo rappresentate le più larghe forze 
sociali [ dai capitalisti ai lavoratori) e le 
istituzioni che, come I'Bsercito [e la 
Guardia Civil, che insieme pacificano 
i corpi] e la Chiesa [che pacifica le ani­ 
me), d.anno il loro contributo diretto o 
indiretto [con la forza o con la persua­ 
sione) affinchè il passaggio [ormai 
scontato) dalla dittatura alla democra­ 
zi/J sia PACIFICO E ORDINATO» (da 
Mundo Obrero del 20.1.76); e, per 
arrivarci, bisogna «proporre pubblica­ 
mente l'aperlura di trattati11e agli ele­ 
menft'. [del régime] cb» si dichiarano 
riformisti [il re, Praga, Arei1za e C.J e 
ai rappresentanti delle Forze Armate e 
del/# Chiesa, in 11ista di un accordo 
suit# passibile aomposizione, il pro­ 
gramma e i metodi, di un gouemo 
pro1111isorio o tranutorio» (cfr. Mundo 
Obrero del 16.4.1976). 
Pace fra le classi, dunque, menue la 

lotta proletaria sta appunto rinascen­ 
.do · con vigore; amnistia reciproca, 
menue le pallottole degli sfruttatori 
.piovono sui proletari, e i loro cuori 
ribollono dell'odio sacrosanto accu­ 
mulato in lunghi decenni contre una 
borghesia cannibalesca non per «carat­ 
teristiche nazionali» ma per tutto cio 
che la accomuna ad agni borghesia in­ 
calzata dalla lotta di classe; Democra- 

zia con la d maiuscola e Ordine con la 
o maiuscola, rnentre l'Ordine franchi­ 
sta ha perso la sua vitalitâ, o ne sta 
consumando le ultime gocce. Ecco il 
problema! 

La loua di classe turba l'Ordine 
senza aggettivi? Ebbene. la sezione 
caralana del PCE e le Commissioni 
Operaie sotto la sua influenza · tutr'ê 
due ancora semiclandestini - denun­ 
ciano i picchetti di sciopero degli edili 
corne egruppi di fascisti o di provo­ 
carori esrranei al movimenro operaio». 
Dei lavoratori vengono assàssinati a 
Vitoria? Carrillo «ammette che il PCE 
è stato colto di sorpresa [dalle grandi 
mobilitazioni proletarie], e che la 
sca11alcamento delle commissioni ope­ 
raie dominate in cosi larga misur« dai 
comunisti ha, in ogni caso, indotto i 
dirigenti del partito comunista 
d'Euzkadi a recarsi a Vitoria, cittiJ che 
era stata un po' dimenticata [nella 
loro opera di evangelizzazione)• (cfr. 
le Monde del 3.4.1976); e poichè la 
preghiera è inseparabile dall' apostola­ 
to democratico, ecco il PCE invocare, 
nientemeno, «un rninuto di silenzic» 
e «internizioni simboliche del lavoro»! 

A giusto tirolo la grossa borghesia 
spagnola, quella della stanza dei bot­ 
toni, puà quindi scrivere, in seguito ai 
fatti di Vitoria: «l'er lunghi anni si 
sono pretese delle respons11bilüiJ legali 
da colora che agi11ano nell'illegalità 
[ ... ma] affinchè i dirigenti palitici 
possano assumere le responsabilità che 
loro spettana è necessario che la loro 
organizzazione, la loro sssociszion« o 
il loro partita siano riaonosciuti, 
vengano legalizzati, e godano di 
garanzie precise per S11iluppare la loro 
atti11itiJ. JI vuoto politioo che si osserva 
in caso di inibizione generale [cioê di 
inibizione dei meccanismi attuali di 
difesa borghese contre la lotta di 
classe] per effetto sia della paura, sia 
della prudenza [sic!), sie della insef­ 
ficienza di morse adeguate, si spiega 
in gran parle con la mancanza di un 
quadro legale per l'atti11ità dei partiti 
politici [che oggi continuano a dover 
agire nell' illegalità). La respansabilità 
[di fronte all'Ordine) esiste sempre 
[nella legalità, dunque , corne nell'il­ 
legalitâ], ma 11a da sé che è di11ersa per 
chi attende che la sua situaziane sia 
nsolta e per chi invece si trova alla testa 
di un 'organizzazione legalmente rico­ 
nosciuta.,», JI grande" compito delle 
Cortes è di fare in modo che i capi po­ 
politici posseno rapidamente assume­ 
re pubblzcamente le loro responsabili­ 
tà» (La Vanguard,a Espano/a, 10.3. 76). 

Insomma, la Democrazia per assicu­ 
rare l'Ordine borghese , o l'Ordine 
borghese per assicurare la Democrazia: 
tale la lettura dialetticamente conver­ 
gente dei fatti da pane della borghesia 
e delle sralinismo spagnoli. Tali le 
prospective dell'avvenire immediato 
all'insegna dell'abbraceio fra tutti 
i figli della Patria iberica! 

PERCHÈ LA NOSTRA STAMPA 
VWA 

MILANO: una simpatizzante chimica 
50.000, strillon. 17 .140 + 14.000, sot­ 
toscr. 61.000 + 63.600, Al. 20.000, 
strillon. 1 • maggio 18. 300; BOLZA­ 
NO: sottoscr. 5.000, strill. 14.000; 
SCHIO: marzo: sottoscr. 59.600, stril­ 
lon. 36.800; aprile: sottoscr. 90. 700, 
strillon. 33.300; CASALE MONF.: 
sort. srr. 6.000, compagni e simpatiz­ 
zanti 26.500, incontro Casale-Torjno 
6.500; CUNEO: strillon. 2.000 + 
1.200. sottoscr. 20.000 + 20.000; BO­ 
LOGNA: · souoscr. 15.000, strillon. 
9.900; alla riunione regionale: resto 
pranzo 20.000. Turiddu 2.000, Alber­ 
to 5.000; PARMA: sottoscr. 10.500; 
FORLI':· marzo: Meldola 15.000, 
strilloh. Forfi. Ravenna, Faenza 
18.000, Roberto ;.ooo. Claudio 
'.),000, TORJNO: alla riunione reg.: 

38.650; SAVONA: strillon. 12.500, 
sottoscr. 5.000; IVREA: sottoscr. 
58.000, strillon. 43.400; COSENZA: 
srrillon. 2.650 + 2. 500. 
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STRATEGIA 
DELLA PACIFICAZIONE 

macchine, impianti e ~abbricati,vanno a pezzi: :tanto più vergognoso è il 
loro appello ad una dtfesa dell econom1a naz1onale («cose> comprese!) 
che, lungi anche solo·dal «proteggere> il proletariato dai sussulti spasmo­ 
dici della società presente, lo getta inerme in pasto alla sua ruota infer­ 
nale. Per il modo di produzione capitalistico e il suo apparato di do­ 
minio, una volta di più, se la «strategia della i:ensione» non esistesse, 
sarebbe proprio il caso d'inventarla! · 

(continua da pag. 1) 

aver strappato il potere alla classe dominante la cui ideologia e 
''cultura'' sempre e sola domina finchè il suo dominio non cessa - obiet­ 
tivo den·vato, dunque, caso mai!-. e, nel secondo, significa condannarla 
ad accettare supinamente le regole del gioco interclassista seppellendo in 
nome di esso l'ascia di guerra rivoluzionaria, ora e sempre. Amendola, 
logicamente, non si ferma qui: fedele discepolo di Turati buon'anima, 
egli affida ad un proletariato ridotto alla posizione sopra descritta di 
succubo e subalterno del meccanismo del suo sfruttamento, un ruolo 
non più soltanto passivo: dato che si imponga «la necessità di difendere 
lo Stato re_pubblicano da un attacco fasc1sta appoggiato da forze stranie­ 
re>, i profeti delle «civili competizioni> chiameranno i proletaii - ma solo 
allora e per quell'unico scopo - alla «lotta armata». Accettare di essere 
schiavi e, in più, essere pronti a difendere · in armi, se occorre - la 
propria schiavitù: ecco l'alfa e l'omega della morale borgheseJ fatta 
propria e pubblicizzata tra le file del proletariato dall' opportunismo. È 
·proprio il caso di dire: Se la strategia della tensione non esistesse biso- 
gn~repbe crearla! 

NOSTRE PUBBLICAZIONI 

* * * 
Quanto a noi - corne proclamava il manifesto «per i funerali delle 

vitttme del "Diana"> lanciato il 30 maggio 1921 da! PC d'Italia, non a 
caso diretto dalla Sinistra, reagendo al tentativo della borghesia, nelle 
sue punte più a~guerrite, di «sfruttare facili motivi sentimentali per tra­ 
scinare dietro dt sè la massa grigia delle classi intermedie e di tutti gl'in­ 
ceni cd i senza panito, per montare nella cosiddetta pubblica opinione 
uno stato d' animo ostile al _proletariato rivoluzionario1>, - «I' incanata av­ 
versaria non ci impegna a dire il nostro giudizio su atti che essa sceglie ad 
argomento gradito tielle sue manovre. Il nostro programma è noto; non 
va rabberciato o scusato per dare spiegazioni all'insolenza della stampa 
antiproletaria e della propaganda controrivoluzionaria». Meno che mai 
essa ci impegna a stabilire fi.no ache punto, per esempio, gli episodi di 
sabotaggio esprimano l' elementare «rabbia> di proletari oppressi contro 
gli·.s~rumenti dell_a pro~ria oppressione, o costitùiscano ptuttosto una 
rev1V1scenza della teona della «propaganda del fatto» elevata a 
paradigma della lotta di emancipazione dei.lavoratori per malconcepita 
anche se istintiva reazione al legalitarismo opportunista, o invece 
p~ove[!.g3P.o ~a ~en più potenti e ramificate agenzie _nazionali e interna­ 
zmnalt di mt1m1daz1one delle masse da una pane, dt rafforzamento del­ 
l'ordine, della disciplina, dell'autorità, dt quell'organo supremo di 
repressione e conservazione per conto della classe dominante. che è lo 
Stato, dall'altra. . 

A noi spetta dire qualcosa di ben diverso. Anzitutto, per noi, qualun­ 
que origine essi abbiano, gli episodi che danno la stura a tanta e cosl 
bolsa retorica non sono che l'ennesima prova (e neppure .la più 
damorosa!) di corne sia falsa e bugiarda la pretesa che, nella misura in 
cui gli «eterni principi> della rivoluzione borghese e democratica si e­ 
stenclono e si consoliâano, avvolgendo l'orbe terracqueo in una rete ca­ 
pillare di «consensi>, gli antagonismi interni del modo di produzione 
capit~~stico fon~erebbe!o a placarsi, e, sce~derebbe _a regnare fr:1; ~li 
uommt la pace, l armoma, o almeno un ordinata convtvenza. La venta e 
- corne appunto conferma la gragnuola di atti di «violenza aile cose> (per 
non parlare di quelli di violenza aile persone) di cui si fa tanto scalpore - 
che più quella rete si estende, più la cronica crisi immanente del capita­ 
lismo si manifesta in esplosioni di brutalità più o meno «ciecai> ma 
sempre rabbiosa, e queste. tanto più dilagano in un crescendo incal~ 
zante, quanto più il ciclo di espansione, ristagno e recessione dell'e­ 
conomia capitalistica si abbrevia, precipitando l'intera umanità, ad in­ 
tervalli ognor più ravvicinati, nel caos, nella miseria, nella disperazione, 
e provocando molteplici riflessi inconsci o fin troppi coscienti, 
elementari o fin troppo sofisticati, istintivi o fin troppo cinicamente 
calcolati, sui piano collettivo e su quello indivùluale. Esse rappresenta­ 
no, se dalla struttura ci volgiamo alla sovrastruttura, una delle tante 
confer'fl'!e che la più democratica delle repubbliche, o la più repubbli­ 
cana delle democrazie, non puô non manifestàre alla base la violenza 
cieca di cui è intrisa al vertice, la violenza che il regime trasuda da tutti i 
pori, giorno per giorno cd ora per ora, anche quando (corne vuole il 
gioco clemocratico) non appare manifesta, con tutte le reazioni di auto­ 
difesa «privatai> e «irrazionalei> di singoli e ~ruppi, di apparati e consorzi, 
di mastodonti economici e leviatani statali, che un regime di guerra di 
tutti contro tutti necessariam~nte implica, e di cui i membri sedicen­ 
temente felici della «società civile> sono tanto più destinati a provare le 
delizie, qflanto più (non quanto meno) essa sopravvive. Proteggetela, 
espandetela, conservatela, moralizzatela, questa società, e ne avrete 
moltiplicati per mille, ad ogni nuovo ciclo, le brutalità, i cinismi e le 
follie, ingenue o perverse che siano. 

Se dunque c'è da accusare qualcuno, la società borghese -sia 
democratica o fascista l' abito in cüi si compiace di vestirsi ~ accusi se 
stessa!. Se c'è una «soluzione> da proporre al «dramma> ricorrente, non 
è in nessuna delle sue forme di governo politico e di esistenza associata 
che la si puô mai trovare! Come proclamava il manifesto già citato, «l'ac­ 
cendersi di una lotta che dà luogo a tragici episodi non si giudica da noi 
col dare sanzioni o nfiutarne. Le nostre responsabilità risultano chiare 
dalle nostre dichiarazioni programmatiche. Per il resto, noi vediamo 
ricon{ermata» in quegli corne in altri e più gravi episodi «la ventà storica 
proclamata da/ comunismo, che alla jifuazione non v 'è altra uscita che la 
vittoria rivoluzionaria dei lavoraton· in un nuovo ordine veramente civi­ 
le, o l'in/rangersi di ogni forma di convivenza associata in un ritorno alla 
barbane più tetra». Ma la preparazione alla «vittoria rivoluzionaria dei 
lavoraton» (e sottolineiamo "preparazione" perchè non siamo di quelli 
che parlano ad ogni piè sospinto di vigilia della presa del potere, o 
pretendono che questa si real1zzi con un "colpo di mano" di minoran~e 
audaci quando che fia ) esige • questo è il secondo punto - che la rivolta 
istintiva e giustamente rabbiosa dei proletari (quando c'è, e, nei casi in 
questione, è difficile scorgerla seriamente, se non corne assoluta eccezio­ 
ne) venga incanalata, disciplinata, organizzata, diretta verso un 
obiettivo unico, quindi resa cosciente, non negata o castigata o, peggio, 
capovolta in un imbelle nfiuto "umanitan·o" della violenza, cosl corne 
es1ge che aile leg~i di questa disciplina di classe si pieghino - se c-i sono, 
ed è raro che ci s1ano ne/la fottispecie - le iniziative individuali e le in­ 
temperanze di gruppo degli audaci (che, in un moto insurrezionale 
~enerale, sarebbe utopistico e controrivoluzionario escludere), mentre 
impone la difesa organizzata e cosciente contro la brutalità e~anante da 
forze che è gratuito e superficial~ (ma serve magnificamente a nutrire le 
illusioni democratiche) definire sempre e necessariamente «fasciste>, 
perchè sono prima di tutto una reazione naturale di difesa della classe 
dominante nel tentativo di bardare di ferro e di acciaio, di ordine e disci­ 
plina coatti, il suo apparato democratico. 
Tale preparazione - alla difesa e all'offesa - è possibile soltanto se la 

classe operaia si rifiuta d'essere degradata a serva del suo padrone; se 
cessa di credere di aver da difendere cose cd istituti altrui, e, organiz­ 
zandosi intorno al panito rivoluzionario marxista, si predispone ad im~ 
padronirsi di quelle e a distruggere questi. È possibile, in altri termini, 
solo spezzando l'ig;nobile fatto di P.acificazione sociale cui vorrebbero 
piegare i proletari 1 santont del «civile confronto», che tanto parlano di 
<istrategia della tensione» e tanto gridano ai <iteppisti1>, non arretrando di 
fronte a una nuova edizione della caccia alle streghe, proprio perchè non 
vedono nel proletariato che una <iclasse per il capitale», invece di operare 
affinchè sia,finalmente, «classe per sè»: Essi sanno di poter far leva sulla 
reazione istintiva di operai già assillati dallo spettro della 
disoccupazione, che temono di perdere il posto se, oftre tutto, 

Serie «I testi del partita comunista lnternazionale» 

1. Tracciato d'lmpostazlone -1 fondamenti del comunismo rlvolu­ 
zionarlo, pp. 72, L. 1500. 

2. ln dlfesa ·della continuité del programma comunlsta (Tesi dal 
1920 ad oggi), pp. 200, L. 1500. 

3. Elementi dell'economla marxiste (e: Il metodo del« Capitale» e la 
sua struttura - Sul metodo dialettico - Comunismo e conoscenza uma­ 
na), pp. 125, L. 1500. 

4. Partito e classe (Partita e classe - Partito e azione di classe - Il princi­ 
pio democratico - Dittatura proletaria e partito di classe - Forza, violen­ 
za, dittatura nella lotta di classe - Il rovesciamento della prassi - Partito 
rivoluzionario e azione economica - Tesi della IC sui ruolo del partito), 
pp. 137, L. 1500. 

5. << L'estremismo malattia infantile del comunlsmo » condanna 
dei futuri rinnegati, pp. 123, L. 1500. 

6. Per l'organica sistemazione dei princlpi comunisti (Reprint del­ 
l'opuscolo Sul filo del tempo e di saggi dell'immediato dopoguerra), 

' pp. 200, L. 1500. 

Aitre pubblicazioni 

• Storia della sinistra comunista 1912-1919 (Reprint), pp. 442, L. 3500. 
• .Storia della sinistre comunista 1919-1920. pp. 740, L. 5000. 
• Classe partito e stato nella teoria marxiste, pp. 112, L. 500. 
• Struttura economica e sociale della Russia d'oggi (e: Le grandi 

questioni storiche della Rivoluzione in Russia •· La Russia nella grande 
rivoluzione e nella società contemporanea), pp. 752. L. 6000. 

EDICOLE E LIBRERIE COL «P.ROGRAMMA» 
0 CON NOSTRI TESTI 

Firenze: 
Edicolc: P.za della Libcrtà - ang. Viale 
Matteotti; P.za SS. Annunz.iata • ang. 
Via C. Battisti; Via Brunelleschi (sotto 
i portici); Via Alamaoni (Edificio Sta· 
zione Centrale); Borgo S. Frcdiaoo (al­ 
la Porta); P.za Baldinucci (fcrrovia); 
Via dcllo Statuto (sotto i ponti). 
Librcric: Rinascila, Via Alamanni, 41; 
Fe/trine/li, Via Cavour 12/20. 

Empoli: 
Edicolc: Gafforio1 P.za Garibaldi; 
Macscrclli, Via G. Del Papa; Bcrga­ 
masco, Via G. Del Papa. 

Ra11enna: 
Edicola: Viale Farini, angolo Via Diaz. 
Librcric: Belle Arti, Via Baccarini, 6; 
Tarantola, Via G. Matteotti. 
Vicenza: 
Edicola: Manzoni Gianfranco, Corso 
Palladio; Librcria: Due Ruote, Via Duc 
Ruotc, .29. 
Valdagno: 
Edicola: Viale Trcnco 149. 

Brescia: 
Edicolc: Piazzale Rcpubblica, di fronce 
alla Camera del lavoro; Corso Zanar­ 
dclli, ang. portici Dicci Giornatc. 
Napoli: 
Edicolc: Piazza dc~Gcsù, Spirito Santo 
• Vico Bianchi; Piazza Montcsanto (Fu­ 
nicolare); Via G. Sanfelicc • Via Medi­ 
na; Via Montcolivcto (di frontc 
UPIM); Piazza Nicola Amore; S. Anna 
dei Lombardi; Angiporto Galleria; 
Guida a Port' Alba; Musco (sotto i por­ 
tici); Corso Umberto • Via Miroballo; 
Piazza Bovio (cotrambc le cdicolc); Li­ 
brcria di Cultura Opcraia, S. Chiara; 
Libreric: Berisio, Port' Alba; Colonne­ 
se, Via S. Pietro a Maiella; Cultura 
Operaia, S. Chiara, D'Amhrosio, Gal­ 
leria Umberto I; De Pe"o, Via dei Mil­ 
le; Guida, Port' Alba; Guida, Via Mer­ 
liani; L 'Incontro, Via Kerbaker; Miner- 
11a, Via Scarlatti; Treves, Via Roma. 

Torino: 
Edicole: Crca, Via Madama Cristina 
22/bis, Rovctto, Piazza XVIII Diccm­ 
bre, Porta Susa; Piazza Carlo Felice, 
Porta Nuova; Stazionc Dora; Rappuo­ 
li, Corso Giulio Cesare, angolo Corso 
Novara; Simonctti, Piazza della Re­ 
pubblica, aogolo Via Milano; Corso 
Vittorio, di fronce al carcerc giudizia­ 
rio; Piazza Sabotino, angolo Corso Pe­ 
schiera. Librerie: Hel/as, Via Bertola; 
Fe/trine/li, Piazza Castello; A -Zeta, 
Corso Marconi, Popolare, Via S. Ansel­ 
mo. 

LEGGETE E DIFFOND!ï:TIE 

• il programma comuni1t1 
~ le prolétaire 

1 ABBONAMENTI 19761 
1 • 

ABBONATEVII 
rinnovate l'abbonamento 1 

fate nuovi abbonati 1 
versando sui c.c.p. 3 - 4440 

lntestato a : 
Il programma comunlsta 

casella postale 962 · 
20100 mllano 

L. 3.500 ( abbonamanto normal a J 
L. 7 .ooo (~bbonamento sostanltora) 

1 
SEDI Dl SEZIONI 1 

_ APEHTE A LETTORI E SIMPATIZZANTI _ 

ASTI - Via S. Martino, 20 int. 
il lunedl dalle 21. 

BELLUNO - Via Carrera 2B 
il.venerdl dalle 21. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alle 12. 

CATANIA - Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 alla 21, 
il lunedl dalle 20,30. 

FIRENZE - Via Aretlna 101/rosso 
(cortile interno, piano terra) 
il martedl dalle 17 alla 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il martedl e giovedl dalle 20;30. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

Ml LANO - Via Binda, 3/ A (passo 
carraio, in fondo a destra) 
il lunedl dalle 21 alla 23,30, · 
il venerdl dalle 18,30 alla 20,30. 

· MESSINA - Via Glardlnaggio, 3 
il giovedl dalle 15 alla 19. 

NAPOLI - Via S. Giov. a Carbonaro, 
111 • 
il martedl dalle 19 alle 21. 
il giovedl dalle 19 alle 21. 

OVODDA (NU) - Via Garibaldi, 17 
la domenica dalle 10 alla 12. 

PORTO MARGHERA - Piazza dei 
Quarante, 2 
la domenica dalle 9,30 alle 11. 

ROMA- Via dei Retl, 19 A (adiacen­ 
te P.le Verano) 
la domenica dalle 10 alla 12. 
il martedl dalle 20. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 alla 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
il venerdl- dalle 21 alle 23 

UDINE - Via Anton l.azzaro Moro, 
59 - 
il martedl dalle 19 alla 20,30. 
il venerdl dalle 16 alla 22. 
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